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L A Virtù primogenita della GlorU, 
non deuericouerare > che fitto i van- 
ni della Fama > e la Fama non na- 
fce, che dal grembo degli Eroi > che 
dal Feno di gl or io fi Principi. Non fard dun- 
que difdiceuole 3 che per rintracciare vn^ 
ficuro nido alle virtuofe operatiom di RI- 
N ALDO veri parti a* vn* animo glorio fc y 
ardi fi a V humilifiima mia dtuotione di con - 
facrareàV . E» vero fimulacro , d* Eroica 
Grandezza, epura Imagine della Fama la 
POVERTÀ DI RINALDO. Ella, eh 9 . ' 
alla maturità del fio fp trito fi giuditio vate 
accoppate tutte le prorogatine , e delle più 
pregiate doti , che fi ri troni impo fegato vtl> 
Grande, gode ornamentata la Galleria del- 
ti » Velo- 
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V el guata /no seno , magna flint o , e fpiritofi 
Principe , che per non inuidiare vn punto i 
fafii a fuoi Progenitori , che furono fempre-t 

V idea dell a virtù, fui fiero dalle Miniere, 
del grido , dal Sacrario dell ’ immortalità 
eterne l' adorationi,merc'e il cofpicuo de fuoi 
tratti , tl memorando delle fue gcftajlfulgi* 
do di quella cortefia , che qual nouello Alci - 

dorate catene sii le labr a, gloriar fi 
di più dinoti ì& obligati aWeccejfiuo di tan- 
ta gentilezza 5 che c ogni ti vantar e P altrui 
turgidezza» 

Da V . E . per tanto, oue fiori fi ano di pre- 
fente le più genero fe att tonti gli auanzj più 
magnanimi, che fappt comprendere l'occhio 
dello ftupore , ne vanta vn punto diminuiti i 
chiarori di quell * Auito linaggio , che più 
gloriofo rifplenda fui Trono delia nofira 
Efperia , e rtconofia più fnblime le di lui 
ALT EZZE trafportato all * Auge d 9 ogni 
maggior Grandezza da quell 9 AQUILE > 
che più fpedite nel volo , ( i vantano fafiofij 
d 9 ergere alle Sfere le loro piume, e fiffare in 
faccia dell * t fi e fio Sole purgati t fitoi lumi , e 
sù quell * incuruate Zone /lampare à carat* 
Uri di tutta fulgidezza l 9 Eccellenza, e Se- 
rem fiima Magnificenza di quegli ERO/, 
che già dall* Ab ila, e Calpe riconofeano di- 
fufi t [ùoigloriofi fplendori,e nelle ceneri de 
ftù macchiati Secoli riforte Fenici, vivrà- 
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no pretabili in faccia dell * Eternità , ne i 
foluerofi flr apazzi degli Anni , le rughe più 
contumaci d * vu* edace Saturno hauranno 
pigore baflate da depennarne il loro lujbro ; 
di quegli EROI Coniughi io parlo > che al 
decdtarne ifuoifafti dtuienroca la Fama* 
ti'e ià ripeterne gli accenti j V Echopiìi fin- 
f ito fa del T empo\ Quelli , di cui V". £. e lo 
splendore d* ogni antepaffato , lagloria d* o- 
gni pre finte, il non più oltre dlogni venturo y 
vtene ficuro d* ogni l:nigno > e corte fi rico • 
nero vn depreffo , eperfegmtato Caualiert -» ; 
XI è difdirà punto alla Grandetta di V- E . 
il ri eettarlo in propria cafa , benché lacera • 
dall* Inuidia > e fatto J covo della Maledice - 
fa, e ber faglio dell * Ira d'vn Rè ; mentre /•- 
4 é'-V* sà beniffimoy eh * il difendere , e porge* 
cj aiuti all * abandonata, e derelita Virtù § 
%n generofo impegno , c£ a efer citato fra mor- 
tali ri trotta rimunerationc fra Numide tan- 
to più che dandoli vn mimmo adito fra l*- 
ombre dell* altrui detrattion e, farà /piccare 
fiùgloriofo , e fulgido il Sole della fua In- 
nocenza • 

Gradifca per tanto l* imp aregi ab il fua 
magnanimità l* humsle , e dinota feruta di 
chi nella prefente de dicatione , dedica tutto 
il fuo fpinto alla fkbl imita del fùo merito * 
all* infinito delle lue qualità ; e con * occhio 
figlio della fua naturai gentilezza riceua il 
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Por ERO RINALDO fitto il ricco, o 
pretìofi manto della fiaprotettione , che co- 
si facendo , potrà Vantar fi eternato dalla 
Lama, afficurato di continua habitattoacj 
fittole fue ah, fcaturendo quefla dal vir - 
tuofo fio finnoy comegmfla Idea d * Eroi , & 
è chiunque tentar à di nouo partorire per/è» 
emioni , fiminare Zizzanie , inuentare ca- 
lunnie contro la lealtà di cosi prode, & bo- 
ti orato Caualiere > rilajfi pure l* E . V» vna 
delle fue grand' Aquile à lacerare il cuore 
à quegli empi Prometei, a quegl* indegni^ e 
Atomi sfrenati, eh* ardi frano dal Sole del- 
le più pure Virili rubarne i raggi , per ofe ti- 
rarne i pregi , e vilipendere legione j E fòt- 
io il pungentijfimo Rojlro di quefla Regina 
de Volatili, prouino eterni , c reali ì torme - 
ti quegli Arflarchi malignile filo del vi - 
t io feguendo V orme, menano il proprio fe- 
no figge tto à mille pene d* Inferno ; Cosi 
fttf plico ancorai 9 E» V o che con ciglio d’- 
altre tanta bontà, con quanta munificenza 
accoglierà vn Pari Erancefe , riguarda, e 
compatì fra ogni mia mancanza , e conatu- 
rale errore \ Nè tromno dall 9 eleuato fio 
ingegno i e giuditiofro intendimento , e ben 
regolata Aflrea punizione que * peccati * 
che per colpa di mia fragilità, non per Con* 
fuetudme vitiofa caufati menano perdono \ 
4 qu t coll 9 augurarli dal Ciclo > e mano d'- 
iddio 


'Jddio lunga ferie di contenti, perpetui* 
t durabile felicità , con ammirabile , cj 
fortunata difcendtnxjt , mi rafegno per 

Dtir Et all. V. /lUJlri fm* 
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AL COÌTESI S S1M0 LETTORE! 

C Hi per incontrare il genio di molti , teme 
mare nella dilplicenza d* vnfolo» s* hà 
talora che penfare , non hà però caufc da 
dcGftere . Il gufto di molti giouani » che 
sù ’l Teatro dell* II lu Ari (lima Comunità di Reg- 
gio và m virtuofo clcrcitio profetando la Comi* 
ca, e rapprefentando Comcdie è flato vna violen- 
za al mio arbitrio in fare si , che per fodisfàre aci 
ogni Tua volontà intraprefi da fcherzo al forma- 
re vn* opera, che pofeia da douero me V hò veda- 
la terminata fra le mani. E' quella il RINALDO» 
che per (correre (otto i Torchi * c portare in fac- 
cia il Gloriola nome d* Autore, eh’ io venero 
qual Macftro mi doueua rafrcnarc la penna » c I*- 
haurci fatto » quando non (ape(fi di certo la felice 
memoria del Dottore Cicognini, non hauer ne_^ 
meno fognato , non che compoAa tal opera ; mà 
abufo, e temerità de Aamparori , che per dare_j 
(pace io alle loro carte non guardano mifch'.are 
il falfocol vero, nè rubare gli appiani, à chi li 
merita, e fuergognare chi mai non erro ; ciò noa 
dico biafmando eh* , chi lìa , mentre sò > che an* 
che di quattro carrucole rapprofcntacoli tal volta 
da chi ne fece alla sfuggita vn poco taggio rapi- 
mento danno l’etere , quando non fonone me- 
no abozzi nonché creati parti d'humano inge- 
gno . Mi fono prcualuto dello fhflo foggetea 
eccettuatone alcune cofe. che non fuffiftenti» ò 
non furono confiderare da chi fcriffe lo (lampa- 
io, ò da chi lo trafugò à chi godeua l'ottimo» 
tantomeno fono ftatc intefe (In* adhoradachi 
l'hk vditoj Nè credere perciò [ò corecfiflìmo 



tenore) ciò habbi fatto pc* mia vanagloriaimen 1 ’ 
ire t* auudo , eli a io non pecco d i quedo, e non 
mi manca modo di fg Tacciare, fe ciò foflc il mio 
desiderio. Stridì, e te lo procedo per compiace- 
re ad altri, e non per mio genio, e canto ti badi . • 

Circa alcune mutationi » Te Tpcculari accorto » e 
rifletterai prudente vedrai , che non parlo lenii 
fondamento. Non ambi j giammai gareggiare 
con 1* altrui giuditio fapcnd* io edere il più po- 
vero, che viua , honoro tutti» e rmcrifco ogn*- 
tno . 

Le Parole, Faro, Dcftino, Paradifo, Bcattitudi* 
ne, e limili fono fchcrzi della penna; mà poi iiite- 
fc da Chriftiano; come ancora il compatire 
yrefenti mie mancanze, lata patto della tua cor- 
reda, e dà l ano» &c. 

m ^v~t"a"tTo" n" T : 
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il don? Albano con diruppi 
fcogliofi d‘ attanti, 

Bofco con alcune cadute di 
dietro di fabriche J 
Sala Reggia . 

Ccrtil Reggio^ 
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I INTERLOCVT ORI. 

( Carlo Magno Rè di Francia • 

Orlando Paladino . 

Rinal do Paladino , 

Oliniero Paladino, 

Berhnghtero Paladino . . 

Fiorame Nipote di Gatto Maganze fe , 
Gatto di Maganza , 

JMalagigi Cugino di Rinaldo , 

Clarice moglie di Rinaldo . 

Celio fuo figlio , 

Grillo fervo di Rinaldo, 

Rè di Marocco , 

Ce lin do Principe del Cairo. 

Armelinda fua moglie Pnncipeffd di 
Marocco • 

Mercante . 

Guardie per il Rè • 

Soldati Frane efi , 

Soldati Mori. 

Paggio Moro d* Armelinda 
Vaiato di Camera di Carlo • 

Inni dia , \ - 

- V irta , 

Pazzia . 

Maledicenza , 

Cinque Giovani da Pazzi per vn Ballo l 
Cinque Giouanette in hab ito della male* 
dteenz* per vn ballo • 
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SCENA PRIMA. 

Sparita la Tenda G (copre Mont* Albano , chc«i 
vicn fronccggiaco da vn Bofeo . 

" 1 • ’ 1 - • --Ì 

Rinaldo, e Celio . ■ 

- . .. » • » * • *• • . . * . » l 1* 4 

Eplorabilc ftato,portento/à (ciagura 
| B del viucrc humano . IlNafcercfrà 
p Altezze, ad altro non ferue, eh* al 
riconofcerfi pili vicino à fulmini 
delle difgrarie . Chcgiouauo afFumicate me- 
morie d* Aui* cui partirano i fafti con l’ iftefta 
Gloria» fc per foflentarfi in vira diuenuro iteri- 
le il Mondo , eiulc la pietà » raminga la fede» 
vedo, per meglio dire morra la fede fé poi ta la 
pietà, c che non più viue il Mondos Mà che_-> 
dico non viue il Mondo? anzi piu che ma' bai* 
danzofa regnando la Tirannide, orgogliofo 
leggendo il Tradimento» fupeiba dominando 
1* inuidia, rinouano la perfidia di quel Mon* 
do» che (c vidde lepolte le lue oicenità ne i di- 
luuj, deue per fine ammirare abbattute le fue 
frodi, purgati i Tuoi errori dalla Sfera del 
foco . 

Pouero Rinaldo, e più sfortunato Celio, parte di 
quefte mie vifccre, figlio mio caro, e cornea 
potrai addottrinare Panimo tuo à quelle faen- 
ze, che nobilitano PAnima, c rendono Rimato 
in terra, Ce confinato nelPanguftezza di quelle 
payca fofpiiaodo le dilaucnturc «P vn Padre 
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infelice» ti conuicnc verfarc più lacrime, che 
proferire accenti , non haucudo con che lo. 
ftcntarti? O mia fuenturata prole, ò Celio 
jnio, tù villi à momenti, mentre io pure refpi- 
ro ad ho re, cosi con la tua, e mia morte tetterà 
paga la crudeltà dè que’ Barbari , che calun- 
niando la mia Innocenza ergeranno i trofei al- 
le lue fortune in faccia del Mondo, per douere 
pofeia vedere attcr rati, e puniti i fuoi inganni 
dalla Giuttitia del Ciclo ; Si figlio, si nafeetti 
in vn tempo , che sfrondati gli Allori del tuo 
Genitore germogliano i Cipreffi per cingerli 
le tempre, e coronarli il Feretro. O Dio che 
il tormento m* vccidc, 1* affanno m*accora, la 
paflìonc mi toglie i lenii, moro * vengo meno* 
fuiene, 

Ctl. Mifero Celio, e chi mi foccerre.ò Dio 
more il Padre iè fpcd.ro il Figlio; ma che fac- 
cio? Corro ad auuifarne la mia Genetrice par* 

SCENA SECONDA. 

Inuidia con vna Sferza in mano pertotendo l a - 
Virtù tutta lacera, e pezzente . 

In. n E non fuggi dal mio affetto 

V foglio fempr e * 

Crude tempre 

Sian le pompe del tuo peti » . 

Vir. Clte ti fici dimmi vn polo 
Cruda Arpia, e moflro infidoi 
"De tuoi torti ogn* or mi rido i 

Ne fi /lima del tuo foco. 

Che ti feci dimmi vnpm, 

: ' * ini 


P fc 1 M O* if 

la. Tant' Ardì fri, ò /celerai a , 

E pretendi ogn ’ ora tu ? 

Già nel Mondo foi /prerzald 
Ne fa fi ima di Virtù. 

Tant* ardi [ci, ò fcelerata. 

E pretendi ogn * ora tù > 

Vir. §}utfi* ’i l*vJo d'oggi dì 
Gradir # 

Seruire •* 

Con Glori a 

Con boria ~ 

Chi nel male fi nutrì: 

Que/l* è l* vfo d* oggi dì , 

A che jiupirfi dunque , 

Che del' otio nel feno 
V iui l’huomo quaggiù nel nofiro Mondo ? 

Doue V lnuidia /corre, 

Vout V Inganno ha loco 
L' affaticar fi è vano ; 

Mentre fi proua, e veder \ . 

Velia Vir tute à i danni , 

Ch ' ogni lingua li vuol tagliar ì panni * 
\n.Tofii fempr e arrogante , • ' 

E ciò, eh’ il ver comporta 
■Perche [i dice , e [par ge 
Suoi dir la tua perfidia , 

Ch 3 e fol forza d* inganno, * de V lnuidia* 

2 osò, che quella fono, - . 

£ [e Rinaldo fprezxo 

Ben la prudenza il vuole , 

Qutfla Talpa non dee mai dir fi vn [ole 
Vis. Tù tea' menti, e cieca fei: 

Di Rinaldo nel fuo petto 
La Virtù hajol ricette} 

~~ " ' N Ifwr 


ATTO 


14 

£ contrari 
Così vajfi 
Cadran quiui à piedi miti : 

Tùten‘ mefiti» e cieca feti 
In. lo non ti curo, e /limo » 

Se di Gano , e Fiorante 

ter ef aitar le glorie 

Di Rinaldo al cader ergo Vittorie . 

Fatte largo alla Virtù • 

Venga pure queft a Dama, - 

Tutt’ il Mondo qui la letama » 

£ fol pref^a 

t a bellezza 

Z>* vna tale 

Sempre quale 

Sei veduta ogn' ora tu : 

Fatte largo alla Virtù, 

Yir. Così con fcher^o eterno ■ 

F att\e del fuol obbrobrio 5 
He il monde vuol più 
S* adori, 

S’ hencri 
il Sol di Virtù . 

SCENA TERZA. 

'■} 

Clarice» e detto . 

Cia. 13 Inaldo Anima miai mio Signore* o Dio 
Av. qual iiifaufto accidente vi (orprefe* di* 
temi che fu, che vi tormenta ì 
nuiene. Dclorofc memorie de miei cali la* 
ìcucemi, non m’ affligete. Sofpirata confot- 
-5 ®i a fida compagna nelle jjifaueature» c nel 
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talamo» non ti Stupire, eh* io oppreffo dal la • 

paflìone, tormentato da di Sfoggi perdi quello 

fpirito, che fù connaturale per 1* adictro in » 

Rinaldo . La ftbre nella veemenza de Tuoi ar- 
dori , e frequenza de. (uoi dolori anche allo 
fletto Leone trà beine il più feroce doma l’ ar* 
direttogliele forze. 

Cia. Rinaldo mio ConSorte, e Signore» s’ io noti 
haueffi conofciuto per Tempre la generosità 
del voftro cuore , la fortezza dell' Animo vo- 
lito intùito» e magnanimo» ardirci conSolarui; 
Hora pure m' auedo s' à ciò ardimcntofa m'- 
inoltra Ih» che m’ additarci di non hauerc chia- 
ra conoscenza della voftra Grandezza » dell'- 
Eroico Spirito che v’alberga in Seno dichiaran- 
domi indegna di eilcre volita moglie» e Serua. 
Piacque al Cielo, à Dio elegermi pari alla vo- 
stra condizione ne tempi felici, e per voi glo- 
riosi, hora il non meftrarmi voftra compagna 
nell' auerSità» e difaftroSi eueuti, fic ouc eferci* 
ta l’ Inuidia i Tuoi più (ieri colpi » e la fortuna 
vi (à feopo delle più fiere diSgracie del Mon« 
do. Sarebbe indigniti dcll’efter mio, obbrobrio 
del mio cuore» evn manifestarmi immetitc* 
uolc di viuere; Nò» nò mio generolo Signore» 
ConSorte mio caro, Soffrite con intrepidezza 
1* ire del Dettino, le Calunnie de vottri auerSa- 
ri,la perfidia della forte, che Clarice cottine v’- 
affitte » ardimentosa con voi Sprezzi perigli) 
non teme gli oltraggi, non cura la morte . 

Ri». Adorata ConSorte, amato mio bene, voi Sete 
vn’ Inde amorola , che m’ annunciate con la 
foaaità delle vottre voci vna Serenità di con- 
tenti, Godo di quefta voftea inuepidczza.gra- 
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fiilco i vofìri cortei! affetti* So che le glorie 
maggiori della fortuna fono 1’ oppreflìonede 
Grandi, e il fólJeuamentode gli infclici*ne per 
ciò dcuo ftupirmi , che nel Auge delle nvp 
tranquilità fatta partiale ó* altrui» fi fcoffi dal 
imo partito. Chi ftringe f quafi dilli ) in pu- 
gno il Mondo intero, non può fermare il cor- 
fod* vtia perfida lingua, e per ciò vò confo lan- 
dò me ileffo ne miei infortuni, 11 nafeere al 
Mondo è vn forcireallc mifcrict non vn*cffcr 
prodotto alle fortune * 'e ben lo fanno i miei 
ìudori, che in rance Ili Ile di fangue grondaro- 
no da quelta fronte , efeaturirono dalle rene 
ne più ardui cfcrcitijdi Marre per ollencarele 
Grandezze di quella Corona, che pereffere di 
Gigli, non è da (lupi re feorgerfi per fupcriore 
ad ogn’ altra. Eccomi si per caufa de perfidi- 
Maganzefi sbandito dalla Corte di Francia»,» 
fpogliatodi Stati, priuo di quei Patnmoni»che 
furono concedi dal Cielo à miei Antenati per 
foftentamcntodcl fuo viucre , abandonato da 
gli amici, e quel che più m* accora » e trafig- 
ge l’Anima, priuo della Reggia Gratia di Car- 
lo mio Signore, mio adorato Monarca! Que- 
llo imbeuuto di fàlfe acculc da traditori Ma- 
ganzefi mi perfeguira, m’ odia , m* aborrile» 
mi vuol morto* mà tùj ò Cielo, che dilli? anzi 
tu mio Signore, e Dio, che lai di qual tempe- 
Ha Ila il mio cuore, quante fida fij l* Animai al 
iuo Regnante, quanto leale Rinaldo al fuo Si- 
gnore auten ticarai in faccia all’vaiuerfo incie- 
lo la mia Innocenza, renderai fuelata 1* altrui 
perfidia, e palile la mia fede , e dando vigore 
all c m ic membra, forze al mio corpo » prone- 


P R I M o; l if f 
derai pur anche di rifioro non tanto aH* eflen- 
uata mia fica» quanto à i difaggi delia Moglie» 
alla ncceffità del Figlio . 

C/4. Generofo Rinaldo » Magnanimo Confort^» 
non vi fgomcnìi la neceflìtà » non vi diflurbmo 
i patimenti della Moglie» che le miferie mi fo- 
no di Gloria» gl* infortuni foaui al voflro fenó 
congiunta» e della voflra Innocenza pili che-# 
certa} fuelarafi quella Scena » e doppo la trage- 
dia de voftri infortuni » campeggiata auuerata 
la voflra Innocenza » la volita fede trionfante » 
sì» sì mio Conforte» coragg<o»animo» & ardirci 
Ch' oue pugna d' honor certa fperanza > 
faffi fame» c patir al cor foflanza» l Partono l 


SCENA QVARTA. 


Grillo ton bada nuda Mercante!, 

• Rinaldo in dift>+rt # . . 

Or»» O E tu parli, fe getti il fiato ti {partile® pi£ 
i3 mezzo, ti beuo il fanguc . cauo il cuoce * 
c ti arroftilco nella padella , c lai mi lento co-/ 
ine fi tuoi dire , alle mole . J 

Mer, Edouiòrcflar prmo di quelle foflanz^V 
che doutuano cfler T alimeuto di quello corpo 
tuttala mia t ita? 


Cri. Non so di priuo , ò priuato , non lo con >fc© 
di prefeme. nè di preterito, ò futuro, so bene , 
che dice Ariflocilc in queftq particolare t enif- 
fimo al mio propofito . 

RA.tr. Ma che cola hà che fare Ariflotile con 1 # • 
mie gioie . 

Ori» dazi si Ignorante* (ci mai tu fato à fcola « 
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Mer. CfrjtaC 

Cri. Oh bene; Haurai dunque intefo.e poi impa- 
rato , che fi deuano obbedire i Maeftri» alvi; 
menci cattivano* 

Mer, Tutto è vero • 

Cri . Ariftotih*. l’haurai fedito nominare per Capo 
di tutti i Maeftri . 

Mer. Beni/fimo . 

Cri. Bora perche fai la Sedia volendo contraue* 

nirc à fuoi ordini. 

Mer. Io non sò capirai . 

Cri. La capilco ben* io per il Aio verfo. Ariftotilc 
dice affiorila 36. Paragrafo, e digefto in co- 
dice; Vbi trouabis bonum, c tù toghe tecutn; e , 
per ciò non ti ftupire j fc trouando re con le-» 
gioie, che fono buone per me , da galanthtfo- j 
fno? e con 1 * autorità d* vn Macllro tale me le 
fon prefr Cerna alcuno fraudalo, e fcn2a,c.ho«> 
tu po/fi neinenp aprii la bocca » fc non vuo * 
farci (limare tu* ignorante , c difubidi ente à 
Precettori . 

Mer. Quffti fcherzi-non lànno pnr me. 
tH ri. Se non ti piace 1* argomento » c tù mata ter- 
mine. 

M*r. Come farebbe à dire ì I 

Cri. Che vadi per i fatti tuoi altrimenti mi farai 
venire la mofcaal nafo,(ai. , 

Mer. Dourò dunque partire fenza le mie foftanze? 
Cri. Se furono foftanza , hora per te (on diuenute 
accidente. 

Mer. Quell' è tirannia inufitata< 

Cri. Se fai la beftia ti sbufetò la pancia. 

Mer. Già che hai tolto il (angue, toglimi pur an* 
che la vita. 

Ori. 
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Grì. Orsù quell’ è vn J Iftoria , Yà per i fatti tuoi .. 

che mi carta così. Ir 

Mer. Non mi partirò*mai> fe non mi rendi il mio. 
Ri». e/cifneri.] Chi t’ ofFcic, ò Paflaggtf ra. 

Gri. Taci che t* ?ccido lenza fallo * 

Ri». Parla non temere • 


Mer. Signore la mi . • 

Gri. Guarda come fai . 

Mer, Mentre mi porta . . 

Gri. Sta letto, che ti mando a Corfù vedi • 
Mer . Direi mà tem . • 

Ri». Che temi ! parla fenza paura. 

Mer. Quefto Tolda » • 

Gri. Che dici t 
Meri Dubito . . 


Ria. Non dubitare nò • 

Mer. Quello Soldato men . T 
Gri. Tc ne menti per la gola » non è vero cola ar* 
cuna. Vofig noria non li creda . 

Ria. Come non è vero » che cofa > come c v entri 
quà ttì. 

Mer. Dico Signore > mentre anda . I 
Gri. Se tù andaui > io pur camino » e non dò farti* 
dio ad alcuno • 

Ri». Quefto *à bene» feguite voi • 

Mer . Mentre andauo alla volta di Parigi mi fo 
Gri. Mi, fà, lol, li, dò, tò s Q&cfto è vn’aflaflìno 
da rtrada» vn futbo traditore » Vofignoria non 
gli dia mente» mà lo facci impiccare . 

Ri». Sai che ti voglio dire Grillo» ftà cheto » o fà* 
rai mortificato. 

Gri. Mà Signore la mia riputatione non voglio 


refti intacata. 

Ri», Qui ci coua qualche inganno « Le fem^non 
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chiclle fono accufe manifcfle . Taci» e voi di- 
te ciò, che v* occorre, 

Mtr. Mentre giuo verfo Parigi per efitare alen- 
ile gioie , per via delle qualicontrattando i n .* 
più modi, vado mantenendo me flcfTo , a Salito 
da quello Soldato, mi furono tolte, c negando- 
mi la rcflitutionc , fenon mi parto fenza più 
inoltrarmi, vengo minacciato di togliermi an- 
cor la vira . 

Rìn Barbara confuerodine di guerra j che Affi le- 
cito d* vfurpare 1 J altrui fenza alcun rimorf# 
di confcienza, nè obligo di reflituire . Il Pacfe 
ò buon giouine è mal fieuro in quelli cafi non 
v* è che dubitare . Confolarcui però in quello 
punto, poiché hauete ritrovato perfona, chp • 
dettHando ogni maia attionc, farà vi Ha reio il 
tolto, nè permetterà alcun vollro detrimento $ 
iella folo date più cauto nell* auuenire, per- 
che con tutti non incontrarne ciò , che co&_» 
Rinaldo pratica aafcuuo . £ tù Sciagurato 
quello, che malamente , e fuori d* ogni ordine 
inuolaft: à quello Paflaggicro , ritorna tanto- 
fio , ò farai prona di qual tempra fìj 1* animo 
mio giullamcntc {degnato,'^. 

Cri, Almeno Signor Patrone fàcce > che ci doni va 
pa 

Ri». Non più parti, Se efequifei 

Cri, Andiamo; hai ragione, me la pagherai 
altra volta. 

M*r. Il Ciclo, ò mio Signore fecondi fempr» » 
i Toflri voti, e vi renda per me ciò,ch’è douuco 
al Yoftro merito • ( p*r/a. 

SCE, 
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Malagigi in habito di Moro , Clarice , chefuggO » 
{comi a da Celia , poco dtppo Armelinda, con* 
dotta da due Soldati , Paggio Moro , 
t detto r 


Mal* T'N Ou e foggi» ò Clarice. 

Cla. L/ M* insolo da vn Mollro > corto in fc* 


no al mio fpofo 

Mal. Che temi » ò Celio? 

Cel. Le tirannie d* vn barbaro , le fune d* vn crii; 

| ih' Non alberga timore » oueè Rinaldo* Li fi 
póne contro col ferro nudo . 

Mal. Che fai appalfionato» che centi ò cieco ? Ri- 
naldo* Clarice. Celio mio , di che v* affligge ? 
che pauemate ? Ah cari ili mi Cugini , amati (fi- 
mi parenti» cosi difidatc di me ? Malagig* fon - *» 
io » nè ti porga folpctto quello habico di Mo- 
to* in cui mi vedete » mentre per non reudermi 
cognito (à chi chi fia > & inuigilate a voftri in» 
te r elfi » intalguila mi tramutai» c per darur 

caparra del mio affetto» olà. vengano dus fol* 
dati con Armelinda feguita da vn Paggio. Men- 
tre tutto folpefo à quella volta moueuo * 
piante peruenuto alla Spiaggia del Marc » ouc 
la fortuna s* era di poco tempo feorfo com- 
piaciuta d’ efercitare le Ine vicende • quali che 
lemiuiua lui Lido » ticrouo quella honoraia__» 
preda» torno col mio potete alla languente il 
quali perduto fpirito, c conlegnando alla mor- 
te alcuni di lei feguaci » clic d J intorno li for- 

matuno doglio!! ludiui » la do nelle mani dc_4 

- miei* 
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mici , clic mi fcguiuano, & à quella tolta m’- 
inu io per farne vnriccodono al voftro meri- 
to, Se infieme con la preda feci introdurre nel 
toftro Cartello adequata prouigionc al filiere 
dell' vna, come al foftentamenro di voi altri 
* miei cari* Incontro pocodilcofto dal voftro 
■ Albergo girne errando Clarice , e Celio, m'- 
auanzo per farmi conofccrcdoro fi dano alla . . 
fuga, e corrono à voi» voi ambite offendermi , 
quand* io vi preparo fortune; Se altre si v'auifo 
allo (lare vigilante, al viucr riguardato ; men- 
tre Carlo manda à quella volta quantità di gen- 
te per renderui prigionieri , per hauerui nelle 
(ue mani. 

J {in. Per i Tiranni del Mondo vi fono i fulmini di 
Giiouc * per 1* Innocenza qui in terra la G:ufti« 
tia del Cielo, vengano gli Agrcfiori, che fe non 
manca la forza dei mio braccio fàroli ben’ io 
conofcerc quanto fij differente ilforprendere 
vn cuore macch ato, da ?n* Alma , che mai £ej>- 
pc cometterc oftefe. 

Mal. Il tuo valore me ne rende Gcuro* 

Rin. La mia Innocenza mi farà per feudo» 

Mal. Di quella Dama dunque , eh* à te prefento 
prendi intanto, 5 Cugino la cura 5 cui baila . 
per obligarti à non poca (lima il faperc, chf> « 
fij Armelinda figlia del Rè di Marocco , Spofa 
diCelindo Principe del Cairo, che fcgucodo 
l* orme dell* adorato Conforte fù daimproui- 
6 * rempefta, che gli franfe il Ieguo, mercè del- 
le mie pfcuifioni, 2 quello vicino lido gettata . 
fc/».Ne fauori dcll’vno, riccnofcerò le grati» » 
drl r* altra, e conftituendomi di Pnncipefia tale 
Jfygitle» criucrentc Seruo , col adorare la fu 

Rea! 
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Reai Grandezza» li conlegno pur anche per 
oflcquioft lerua Clarice vnica mia Contorce » 

• Celio parto più caro di quelle mie vifccre $ e 
eoi èrnia Signora porrete tutti tré vniri in 
fol corpo radegnare nel numero de* voltri più 
pregiati Shiaui » accurata » che nella pouertà 
dell* elTer loro godretc vna copiofa ricchezza 
d'honori, e di corrifpondente (eruitii douura^ 
alle voftre regie qualità ; e perche lappiate chi 
prende à tributarui omaggi, m* acculò per Ri* 
naldo Signore di Monte Albano , che con la__» 
moglie » e figlio lì dichiarano in eterno voftri 
deuoti. 

Arm. Se la fortuna li compiace tal* bora d' oppri- 
mete i Grandi , gode pur anche alie volte di 
lolleuare gli oppretE . La generolità » con cui 
mi rendete voftra obligara , q ▼ircuolìdìmo 
Cauatiere,per ellcr figlia di quella ereditaria»,# 
nobiltà » che nel fangue Reale di Francia ger- 
mogliò con la nalcita del Mondo , non può 
tendermi ammirata , ,ben si mi porge conlola- 
tione»e mi predice beati i miei infortuni» felice 
il mio naufragio » che mi portò nelle voftre». » 

: mani, & accettando ciò, che dalla voftra liberà- 
litàrmi vien concedo , mi dichiaro voftra com- 
pagna» v* accetto entrambi per amici. 

Cla. lo qual fcrua per Tempre mi dedico, e mentre 
impongo alla lingua filentio , farò l J opre mi 
autentichino per tale. 

Cel. E Celio per quanto li permetterà la di lui età 
non degenerando punto dal Genitore > haurà 
per maggior delle lue glorie il feruirc à sìge- 
r nerofa Principeda, à si compita Dama • 

Aw* Voi tutti Sete Yn'cftratco di gentilezza • 

. 
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Perche Voftr* Altezza è il compendio d*ogni 
merito . 

Ann. Non hò merito, eh' eguali à gli honori.che 
mi difpcnfate. 

pia, Dica pure 1* Altezza Voftra» chenoinoruj 
Jbabbiamo forze equiualenti per cfaltare ie fuc 
qualità. 

r Arm, Le mie qualità Tengano follcuate da gli ec- 
celli delle voftre cortese i 

Cel, Le noftr e cortefie fono marche d* obligatioà 
ni douute alla fua magnificenza. 

Ulrm, Per rendermi eternamente obligata, co n * 
acceti di Paradifo, Tiuamcnte mi ferite 1* inter» 
no, e mi rendete tutta yoftra , benché nella co- 
nofeenza del mio demerito tutta confufa • 

2 {in. Chi può comandarci» hà forze da renderci a * 
mutiti; redi dunque feruita Voftr* Altezza col 
portarli al prendere a doluto dominio del no* 
ftro Cartello, trasferirli al ripofo . 

CSrw. Per non feortarmi da voftri Yolerifoa-.; 


pronta, 

Cla. Io per additarmi non indegna fua Scrua 1* ac- 
compagno. 

Cel, Se ciò comanda il giufto, ò il Fato tuole • 


Elitropio farò di quertp Sole 
?*g. canta D* Armelinda e ben la forte 
Qtà del Mondo zn labirinto. 
Oh» cade amor, che forte 
Crudo Fato , 

K7 i/pietato 

M immuro ciberà e flint a 
Hludal Mar efeìta 
Seo^a vn/egno additar della fua tifa, 
Sorge felice, e fortunata mira 


partono. 
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Di Caualitr cortefe a vafti honorì 
ter Jua Glori a maggior nafcer fplendori « 
Di Fortuna } vnfegno certo » 

Che brama* 



Che chiama 

A! gioire* >• < ? ^ ^ 

Al fruire 

Mia Signora in Je»o al morto : 

Di Fortuna > vn fegn » certo . 

Ri». Spirito (o fanciullo, che fra le notte d* vn te» 
nero canto» ftam pa nel cuore della fteffa paf- 
(ione anche il contento » Qnefto per follieuo 
della Principefla trafporcarono cortefì i flutti 
in sù 1* Arene, epu fautore il Dcftino, per dar 
tregua à miei cocenti ardori > portolo in mia 
ca(a . 

Mal. Godo Rinaldo d’ ogni tuo godere » e (pero 
ancor io al tuo fpc rare . In tanto che r iHolm ) 
ti». Che ai mi confegni le fpoglie» di cui ornato 
titroui, 

Mal. E poi ) 

Ri». Così ìnhabitoMoro intendo far campeg~ 
giare pili candida la mia fede* e più giuftifica- 
te le mie anioni » 


Mal , Ho già noto ogni tuo penfiero» e per aderti- 
pire ogni (tip volete andiamo.chcti farò fem» 
pre in ogni tua più vafta occorenza indiuifibil 
compagno. 

Ri». Della mia fede à palefar le prouc 

Eia miniftra fcdcl delira di Gioue. partono • 
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SCENA SESTA. 

Sala Reggia. 

Curio M tigno % Orlando, Fioranti, e Guardie . 

Car. Ompa di quefto Mondo, Gloria del no- 
X ftrofecolo, Eroi Francefì , non hò io 
dubbio alcuno hora, che s’auanzano baldan* 
zo lì con barbari combattenti i Mori per sfron~ 
dare, ò incenerire i Tempre mai verdi Allori dì 
- Parigi, che memore ciafcuno di quel eredita- 
rio valore, che primiero inneità le palme in_» 
terra, età germogliare all'altrui danni i Ci- 
prcCTì, che ritornato al vfitato ciercitio , c vir- 
. tuofo impiego del guerreggiare, fapretc prima 
trionfare vincendo i temerari org<jgliofi> che 
Carlo animami alla pugna. Ouefono mag* 
giori i farti, iui con maggior sforzo tenta fon* 
dar le Tue percorte la fortuna . I giri della vo- 
lubil ruota di qucfta cieca Deità Tono morte d*- 
atterire i fanciulli, non da Tpauentare i corrag- 
giofi cuori de Guerrieri Franccfi . Quel Tro- 
no, che vien couofciuto per lo più Tublime , fi 
rende pur anche palefe per lo più inuidiatoj 
Mà querto Clima così purgato , e falubre al 
▼oftro viuere, ò gcncrofi, pertifero, e conrag- 
giofo c per i fuoi nemici . S* hoggi s* auanza- 
no fuperbi i Mori, troueranno argine non fo- 
lo da refìrtere , mà ben’ sì da ribattere la loro 
temeraria innondationc » es’eflìquai capi d*- 
Idra s* innoltrano , farà la Francia quel bc Ìli- 
colo Alcide , eh* armata di foco con dcftr o 
Briarec ergerà trofei delle fue fpeglic , tijon- 
feri nelle fue perdite . 

V- < ' Or/, 
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Ori. Il non degenerare da quelle glorie per vi a » 
delle quali fi refero immortali sù la bocca d* fc 
ogni vincntc gli Antepaflati mici Parenti, 1** 
hebbi per regola all’cflcr mio. Il non dar 
pofcia luogo nel mio cuore al timore, magna* 
nimo Carlo, Z o, e riucrico Monarca, fu cona* 
turale del mio ardire, e ben lo fano i tuoi pre- 
giaci commandi.e le campagne della Francia»* 
tante volte innaffiate per via della mia delira 
col tepido (angue de Barbari , eh* infcftorono 
quello Regno . Sono Orlando fprezzatore de 
perigli, e della motte , quell" Orlando , ch'à 
gli afpettrpju fieri di quella orgogliosa Mo* 
narchcfla de fingulci, e duolo nulla pauenìan- 
do, corraggiolo rcfillo. Co V orrido tuo cello, 
mille volte pugnando mi relìi triònfente.inuit- 
to, e forte . Su*J foglio del mio vi fo non heb- 
be giammai forza d’ imprimerai lo fpauento 
alcune note di Pallidezza. Chi non pauenta 
il mor.ie, s'apiana ogni perigli^. La genero* 
lìti d* vn ? animo nobile lerue per/tprouc ai 
opre gloriole , Vengano i Mori , Corrano 
quelli barbari à duolo, à duolo , che Ipero net 
gran Teatro della Francia rapprelcntare la 
funefta Tiagcdia della loro dedruteioae , & à 
percalle della mia affilata fpada , moda da~» 

\na adirata , e giuda dedra, far vdir il fuono 
d* ogniluo eilcrmmio. 

Vi fi. Sono cosi ben’ addottrinati nella martial 
dilciplina 1 Paladini di Francia, che potrebbe* 
io opporli con la loro fortezza» per così dire 

' alla vadità d J vn Mondo intiero, non ch’ad vn’« 
clercito di vile Canaglia . 11 valore, che fondò 
le lue radici nel cuore de genccofi Franteti, 
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non può cicrouar adito al timore contro chi 
• chi Ita , La Francia Ipecchio d* Eroi» e gloria 
del Mondo» non sa produrre» eh* Atlanti, ger- 
mogliare, eh’ Alcidi . Vengano iMori àrcn- 
dcifi feopo dello noftr’ ire » che fé la loro fu* 
perbia li palefa temerari Giganti » troueianno 
Jc noli re delire di tanti Gioui fulminatori, che 
delle loro vite formando cacafia di Monti, et* 
geranno vn nono Ol impo competitore al Cic* 
lo, dilettando in tal guifa l' impeto de gli au- 
rati Gigli , c fegnando con tal modo in fàccia 
del vniuctfo tutto il menodc prodigij.che lap* 
pia produrre la Fama Francefe. Così nel pct* 
to di quelli generolì Eroi Hi (cricto à caratteri 
diHupore quell* ardire» e intrepidezza» ch‘ è 
figlia delle vittorie, produttrice de trionfi 
maggiori; di quelli iodico» che nel Cielo dj 
Francia tono (Ielle rifondenti nel valore > e 
Virtù* mà codate» e crinite contro i nemici del 
loro Imperio» c fi legge 
Può de Franccfi fol l’ inuitto braccio 
A contraili d* vn Mondo imporre il laccio , 
C*f'Sù la pietra dell* cfperienza vidi più volici 
‘ veri tratti dell* oro della volita fede. Vn cuo- 
re ambinolo di trionfi, nò hà bifogno di (limoli 
per accelerarlo alle gliorie. Douc ftrepita* 
no pivi fieri gli Oricalchi di Marce, iui più cor? 
raggiofi, e forti pugnando i Pari di Francia.»» 
rimbomba 1* cccho del loro valore in boata al- 
la Fama; E perche 1* vrgente affare, cftrepi- 
rofo tumulto de Mori chiama vn ben regola* 
<o corpo militare al fuprare que’ bai bari, ch f - 
; offendano la noftra Corona » (limo ncccflar io, 
« ottima riflolttuoac i* appoggiare la carica 
. ; . c* Ài 
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di Cornetta Generale alia Virtù» e generofo 
fpirito di Fiorante; Venga dunouc la Reai In* 
legna* acciò (uccedendo nell' nonorato im- 
piego tu* magnanimo ardire » babbi anche il 
«o Uro E fé re ito vn prode campione, vn fortt 
>; Guerriero, vn Argo vigilante da cuftodire , t 
^render trionfante il Regio Veflìllo . Che dite 
Fiorante? godere diquefta noftra clcttìone ? 
fio. JL’opporfià gialli (entimemi d’ vn Grande» 
qual è voftra Maeftà, oltre 1* arrogarli il no* 
me di temerario > (aria il conquftar/i ancora 
« ogni (ua indignar ione. Comanda vna Macftà» 
deu* obbidirc lajfcdcltà d J vnfuddtto . Hono- 
. re così fublimc » non è per riconofcere in me 
>. altro merito* che quello della Maeftà Voftra 
•che Riabilita à mani graria. Farò ogni pol- 
ifonie» che P opre della deftra eguagliando T* 
ardire del cuore, e doucregna la gitrainezza» 
babbi maturo giudtt io il valore. 

Cor. Affidato nella voftra intrepidezza (pero la 
dcprcftionc de Mori , ■ 

Or. iDcbil foftegno»fragiI appoggio, da partei 
Fi*. Aiuialoraro da gli honoti , che mi dilpenfa 
- Ja Maeftà Voftra farò vn fulmine *aU* oppref» 
fìonc de nemici . 

Cnr, Il corpo ■dell* Efcrcitoccommefio allago* 

Ara fede. 7 . 

Ori. Per ritrouare più pretto le fuc' cadute • 
da parti . 

F la. Alla Fama degli Aurati Gigli fapròiiwcfft*re 
barbare palme . 

Viene la Cornetta / 'opra d’vn bacilo . 

Car. Ecco pd appunto, A Fiorante quel fortuna, 
co ftcndardo, che Gloria* e ftuporc 4’ vn (eco- 

fi } lo 

J* »00« 
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, lo di ferro è temuto da nemici.è riucrito da__» 

. mortali» come parto del Cielo » c dono dell’- 
Onnipotenza . Spiega quello nel di lui campo 
azzuro»trè Dorati Gigli numero di total per- 
fettione» che fu per (empie di fomma Giona à 
noilri Anrennati» e vera marca di (plendore al 
Regno della Francia . Queflo nel di lui colo- 
re fi dimoftra pur anche in faccia dell’Orbe 
intiero per legitimo figlio di quel 1’ Empireo, 
. ouc con fufiftrnza Reale iraflc i Natali come 
quelli Gigli vera produzione di quell'eterno 
Sole» che con Tuoi fulgidi rai indora i Monti» 
e fà rifplcudentc il Mondo . 

Deli* Imperiai Vcffillo » cui la Regia mano di 
Carlo vi confegna» gliela porge, quali che da 
tn Gioue vi fia concedo , datene vigile Catto* 
de, e di rifatto Cielo il prode » e fortunato 
Atlante. Siatesi vn Pai inuro accorto » acciò 
Indagato dal Tonno de ftratagemi marciali 
con vi feorga la Francia pria, che naufragante* 
abforto j £ fc qual Drago fotti eletto alla eia- 
ttodia d* vn’ Albero d’Oro, non pauentando 
gli Ercoli più arditi > rendeteli i magnanimo, e 
«orraggiolo. Non temere dnillro il Fato»mcB- 
tre affillandoui nel colore del fatale Stendar- 
do» come fegno d'eccelfe fortune , feorgerete 
à vottro prò eccelli gli honori » e fortunate le 
glorie . 

Ne fia eh* al* ombra mai de facri Gigli 
Proui petto mortai danni» e perigli . 

. ; V 
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SCENA SETTIMA. 

QrniOi e /udetii . 

Gan, p Hi non opera à gli giuntaggi di quella 
V-4 Macftà.che lerue.fi dichiara per inde- 
gno d’efler con numerato fra gli eletti à vn Re* 
gio impiego* e fi dette dir guado nel defiderio* 
c traditore negli cfF:tti . Il giuft.fìcarfi Colo 
fpmco dalla neceflìtà è vn conftituiifi eterna* 
mente p:r reo • Ne dee fu p por fi. chcfenza fe- 
de vcilo il fuo Monarca chi viuc amico de luoi 
ribelli . Rinaldo» ò Sire» è ftato veduto» ou a 
più coppiofa abbonda la turba de Mori 
dell’ ifteffe loro fpoglic coperto: quello è fc« 
gno oiamfefto della Ina perfìdia » come debito 
< della mia leale leruitù renderne auifata la 
Maeftà Voftra Egli fenxa fallo è torcimano d** 
ogni finiftro cuento» e caula euidente di quelli 
tumulti» fc per dillruggere i Pari di Fra*>«ia»& 

«. annientare la grandezza di Voftra Maeftà con- 
gionro al potere di Malàgigi fuo Cugino, o 
perfiJo Incantatore » hà molle V armi de Mori , 
all* iuuafione di quello Stato per godere 1’- 
cfter minio delle forze Franccfi » della nobiltà 
dH>arigi . 

Ori. Douc hà nido il folpctto* iui fempre fi cre- 
de liabbi refidenza l’Inganno . L’ingerirfi co- 
tanto in caufa pendente , c non giudicata ac- 
eti fa d* animo cor rocro. Sia con ogni nlpctto 
domito alla Macftà Voftra , c con buona pace 
de! mio gran Carlo ciò detto; poiché la difela 
d’ vu Caualicrc gcncrofo prode, e fedele, qual 
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fù Tempre Rinaldo » che non operò giammai» 
che con Chriftiana pierà più giufte arcioni» de» 
ue ben degnamente cfler prefa da vn Tuo con* 
giunto . Sire», premure inordinaric» penfieri 
ottenebrati} Parole concertate » p re tetti meli* 

. dicati» confidenza macchiata ; Ragioni inor* 
pelate fede zopicantev L'haucr (ecreta intel- 
ligenza con i Mori non ammette minima ere* 
denza» poiché in fiato deplorabile» e calamito* 
fo» entro Pangufto recinto d’ vn pouero Ca- 
mello, al (entire le pcrcofle della fame» i difag- 
gi,e continui patimenti con la mogIie»e figlio» 
non fi faria ridotto Rinaldo . Che pofeta pre- 
tenda la defi rget ione de Grandi di Francia» c di 
Vofira Matftà per renderli ferii ei Signore^ a 
dell’ Imperio» non hà ftififtenzaj mentre l*af- 
foggettire quantità di Prouincie al proprio ar- 
bitrio» porta congiunta la dilatione» non s’am- 
mettendo cosi fubitanec le mutationi. Fù fem- 
prc prode Guerriero Rinaldo • e Chrifiiano 
Caualiere» leale al fuo Signore» c più che fede- 
le alla Grandezza de Principi Francefi » tale 1 o 
Rimo» e cale m’offro farlo apparire alla Mae* 
ftà Vofira» lo dice la mia lingua»* lo mantene* 
rà ( fia con buona licenza di Vofira Macftà ) la 
Spada d’ Orlando . 

Car, Pure ci cofia diuerfamente da ciò » che voi 
autenticate . 

Ori, Si perche intere (Tata c l*accufa . 

Car, La ferità fù fempre abborrita » 

Ori. Mentre in (emhianzadi vero palesò menzo- 
gne . 

C*k V infedeltà d’?n*cropio non può ftar coper- 
ta, 

' QrL 
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Ort. S> hi teftimoni conuinccnti » fi puhifca m » 
conformità del delitto . 

£ ar. Chi tiene accordo con nemici allanoftra 
Corona» dite» dette ditfi ribello ì 
Orl% E chi ne dubita » 

Cxr. Sete dunque ConaintO * 

Or/. La cagione? 

Csr. Rinaldo verte la diaifa -dell* Affocane /qua- 
dre, c Duce dell* Efferato contro il (uo 5ignO» 
re viut con i nemici; dunque è *n traditore « 
Ori. £ chi ne dà fìcura la rdacione ? 

C ar. Gano n' autentica la fra perfìdia. 

Ori. Nego I* argomento > ne li concedo cofa 'al* 
cuna. 

Car. Perche 1* ìnterefle v* accieta * 

Ori. La mia fede è fìncera . 

C ar. Dalla propria padrone rert a ottenebrata . 
Ori . Vortra Maertà non hà d* Orlando quelli ri!* 
contri. 

Cmy. Tant’éj chidtfptexza gli ordini Regi, hà 
cuore capace per ogni forte d*ecceflo» Sia 
dunque roftra cura, ò Gano, portami con gen* 
te equiualente alla forprefa di Moni' Albano 
c far si che Rinaldo venga nelle noftre forco» 
che con la di lui prigionia fi farà lofcrutino» 
de foni perifidi c ©fiumi, delle lue iecrete inteN 
ligettie. j 

<j*n. Sarà con ogni Celerità pollìbile pienamente 
feruita la Maertà del mio gran Carlo, fortori*. 
Ori . Mà forfi andrà tallito ogni tuo barbaro at- 
tentato . 

• Dotte 1* Inuidia regna, e pota il piede 
Bandito à il guitto si, morta é la fode » 

: ;ì B i 3CE- 


SCENA 


OTTAVA. 


Campagna • 


Rinaldo i Ce lindo, e Grillo feguendogli Con • 
battendo . 



Cel, Al tuo valore è douuto la Palma del Princi- 
pe del Cairo, non per codardia, ma per vn af- 
fetto fimpatico, che m* innamora d’ ogni tua 
qualità, m J obliga ad ogni tuo cenno . 

Riti. Gloriofo Signore, c Principe inuirto ; il do- 
lerli della fortuna è vna vanità del penfìero, 
▼no sfogo dell* animo lo concedo , che pofeia 
in altro non rifu Ita, che in confumare il tcra- 

. po, ediftrugerc il ccruclloj fono lemiferie^* 
connaturali à .chi , chi fìa in quello Aiolo: Tù 
pero deui dal vfia» c 1* altra confolarti, mentre 
in vn ifteffo punto lenza haucr campo d’ aflli- 
gerti di me flrflo ti donji il trionfo , mi rende 
tuo denoto . 

Cel. Sci così manierofo, che fuperi con le corte» 
Ac, quando bai oià vinto, c debellato con la 
fortezza del braccio, c per fapcre à chi deuo 
oblighi cosiiinmcnfi , acni mi referbo la ri* 
compenfa con parte de miei tefori , e con lo 
sborfo del proprio sague fc fia di vuopo ci prc» 
go fucilarmi il tuo nome, farmi palcfe il tuo 
flato . 

Ri», Rinaldo Signore di Mone’ Albano, e Pari di 
bcrlaglio delia forte /feopo del De- 
rimo ti miri d* aitanti . 

: v C<(, 
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Cr/. Moihc così gloriofo, Campione così prode# 
che noto per l'Affirica tutta non può rcccarfi 
à vergogna chi chi fia dal luo valore Io Por- 
gere atterrato il proprio fallo . Fortunato in 
auenirc chiamerò le mie perdite» felice il mio 
cimento, che fotto i colpi della piò agguerri- 
ta Tpada, che villa mi rete , nell eflcr vinto, 
trionfante, fé mi codimi per amico di Rinal- 
do, e Prigioniero d’ vn Eroe cosi temuto, di- 
mato, & inuincibiie . 

Rin. Principe Cclindo vinfì per perdere in eterno 
il nome di tuo trionfatore, badandomi folo l'- 
arrogarmi per Tempre il titolo di tuo fedcl 
amico, e Terno . 

Cef.Tò incateni non meno con la lingua di quel» 
che fai con la delira . 

Ufo. Perche i fattori d' vn tanto Principe go^ 10 
in tal «uifa fublimarmi . 

Col . L* eTalrarc la Virtù è puro d <* IlCO *** °£ nl 
bennato. 

Ri». Doue non é alcun meri^ diu ‘ cn iperbole 
ogni lode, c Icrue di " dosc aIlc proprie man- 
canze . 

Col. Non sa feberzare Cclindo , ©ue parla il tuo 
merito » 

Ri*. Imparai tacere Rinaldo, ou e d ileo r re V. A, 
e perche veda qual lia la mia ofteruanza odi 
Grillo. li puri* *W orecchi». 

Ori. Vclocilfimo sò l'ali del Pegaleo volante 

Terrò cantando al (uon di vaga Pina , 

Grillo non torneria Te non partiua. p*rte> 

Ri». Se nella guerra , ò Principe Celindo trionfa 
la crudeltà, è fa pompoTa gloria di Te della 1* 
Mute ) {jforge pur anche talvolta l’ amicicia, 
~ - B 6 Rina!: 
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Rinaldo non fu mai così ambitiofo.e inibendo 
del fanguc h umano, che non godefle più tolto 
di feruire à fuoi nemici, che di toglierli la vita* 
La neceffiti che fproua ciaf cu no non tanto alle 
proprie diffclc, quanto a quelle del Tuo domi- 
nante» fc t’ impone ruotare il ferro, infogna . 
ancora preualerfi dell’ equità * V efler h uma- 
no deue ftar lungi dall' opcracioni di Belua. II 
pafeerfi lo]o di lacere membra* (atiarfidi (an- 
gue è proprietà di barbaro, non effetto di ver# 
r Guerriero . Ciò che difeorro vuò fi confronti 
con l'attioni* fijteftimonio V. A. d'ogni mio 
detto . La Guerra richiede rifeatti ». c vuole re- 
fori. Rinaldo che viue poucro, è vero , ma fi 
' tanta leale» e gcnetofo » non cura 4* argenti* 
non fà conto dell* oro, c più Rima la gratta d*- 
v« Grande, che il valfente d* vn Regno . . . 

^efperienza del tuo valore» l'ingenuità del 
lu0 j'^rfo fono te (timoni conu-nccnti 1*, t 
P' r “ d *“ u nq uc fentifle il contrario. Viua 
Dio piu (timo < , ^’ C t-diiienUto' amico di Rioal* 
da, che (e mi vedete ,i R C cno di Francia tri- 
butano a piedi . 
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Grifo, Armtlindàù fàggio, « fotti » 
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Gri, T T Enìat mecu m , © pulcheritna tanquaiti 
V loror, aut *neritncu4a. matcr meadcy 
mina» nefe o cutus , & cetera . Siamo giunti» 
t>ue è il Padrone, che fi voglianoli faprei dire 
à V, S. Iti l'intenderli ch'cfce il Signor Rihai* 
do, e poi pedona difcrctta, uc Yftfrà (c con-,* 
:x v ^licite* 
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quello» che fi può . parti, 
tlin. L* oro dell» fede allora piò s’ affina » che col 
focodclPcfperienza fi martirizza . Chi fi pro- 
feta per leale» con la proua s* autentica . Le_j 
- parole fono marche di nobiltà * mà i fatti veri 
tratti di Virtù. Mia Signora, riuer ito Princi- 
pe, ecco per autenticarmi tal quale mi vide* 
ferrili, che vi contégno al voftro fpofoj vi dono 
al voftro bene , » • 

Arm. Principe mia vita, mìo cuore » « come qui 
vi ritrouo $ 

Ctl., Mia Conforte, Prmcipcfla amata, c cometa 
qui vi vedo ? 

Arm. Fu decreto del Cielo. 

Cel. Lo ftimo fchcrzo del Fato* J : 

Ari». Per rendermi contenta i n eterno * . i 

Ce/. Per glorificarmi per fempre • . *** 

Arm. Celindo cuore d* Armclinda . 

Cel. Armclinda Anima diCelindo. . . . ^ 

Arm. Non so più che bramare . • J 

Cri. Non ho altro da deliberare* 

Arm. Nel tuo. Ceno , ò mio conforte fono fili et, 
Cel Nelle tue braccia, ò mi a Spola mi ftimo for* 
fonato* ^ 

Aw, Fortuna, che mi confoia:, . r - » -ì - 
Ctl. Felicità- che mi folleua . 

Arm. Armclinda è tutta di Cfciin do * . ' 

Cri..Cclindo è iole d* Armclinda. - d . > 
<$rm. Parole, che .in 'innamora ito*. :. t .t x' A 
Ctl. Innamoramento, che mi letificava •• 

Arm. Al Gran Rinaldo cù deui l’obirgo della m ih 
. vita* .. . ; '.>>13311 . 

&U Al gcntftofo Guerriero tiene lArmelinda li 
ricomperila del Vitìcr del fuo Puaci^c . ; ‘ 
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ivi». t)* ambi fcdcl leruo , c lineerò amico Rina!- 

! do» a Uro obligo non ri cenfticuilcc » clic la ri* 
compenfa della voftra gratia . Chi opera per 
incercfle è sbandito dal catalogo della Fama. 
Chi vuol viucre honorato, ftia lungi dalle pre- 
renfIoni,dilprezzi l'argento» non curi dell'oro. 
L’ ingordigia delie xichczzc rende 1 J huorao 
yitiolo, nonio porca in grembo alle Virtù. 
Voi generolì Principi fere Patroni di quan- 
to pollicelo» potete difporre di Rinaldo à vo- 
ftro bcncplacirojU mio pouero Cartello è voftro. 

Ctl. O Rinaldo vero Araldo delle mie gioie . 

Arm. O Rinaldo vero principio d* ogni mio con- 
tento . 

Ctl. Quanto ti deuo amico . 

Rin. Solo iJ roftro affetto , • mio gran Principe . 

Arm. Qua uro ti fon tenuta» ò magnanimo gnor • 
riero . 

Rin. La voftra bontà» ò mia PrincipeUa. 

Ctl. Chi non conofce Rinaldo» non sà che sofà fi j 
la cottelìa . 

Arm. Chi non pratica vn tal Eroe» ma haurà no- 
titia delia generolìcà . 

Rìs. Chi non leene a sì glotio/i Principi» non co- 
nofee la magnificenza, ne sà cefali Ita il me- 
rito . 

Arm. Il merito è vn* atributo del tuo valore t 

Ctl. E tal valore c vn eccello della tua Virtù . 

.Ri»* £ quella lode vn compendio delle voftre^ 
gentilezze . . 

Arm. Non nafcefti in quello Mondo» che pet 
au incere ogni cuore. 

Cel.Noa (nodi gli accenti, che per reflcr legami a 4 
©gii* Alma . . 
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Rin. Non imparai a conofccruùche per riuerituìj 
c dedicarmi pei voftro fcruo . iY< 

Ce/. Rinaldo andiamo al tuo Albergo . 

Rin. Principe m io Signore andiamo, che vi feguo# 
Arm .// córtt thè brilla , 

E V Alma , che iodi 
Contenti sfattili a*, 

S* ingrtmbo alla lode v 

Fwo/ di Rinaldo fol à Regi bonari 
ttger vittorie, e Jetninar fulgori . patrono* 

Pag. Già che more ogri empia Pena 
Dea* il corejol gioir : 

Crudo Fato, - ^ T V, 

Chef piotato ^ , 

Quìptr non ci dimofltò , J 

Hora mite fi placò, •> 

£ wee/ farri *»cer fruir : 

Già che more ogn * tmptaptnd 
Deu 9 il coro fol gioir . 

Ce</* Armelinda , o il gran Celindo affimi 
Di J ut fortune vn fi felice giorno , 

Ch * io da /ere imparo , x 

C&* de/ Mondo crudel la rabbia infida 
Non e fempro del huem Varca Omicida , 

In grembo à i npofi 


ti te 


Andate » 

Portate 

O Regi miei fpofò 
Vofir’ Almo ti, si 
Il core, 

Ch * Amore 
Per fcherzo ferì i 
In grembo à i ripoA 
Gelate 
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Ptfalt 

O Reti miei fpofi , 

Con Palme sì, ù, 

SCENA DECIMA. 

Campagna . Con Antro Si fentono bellici rumo* 
zi didentro» 

T foranti, *hefu*ge con V infogna in mano, Rinatili, 
poto doppo . 

Xfot. XT On pono hauer residenza in tn fol 
IN cuore tini ore, & ardire . Gli Orical- 
chi, che feruono per {limolo alla Gloria, a me 
fono Araldi di tema . Ogni lampo d’ inimico 
ferro, mi lembra vno ftralc di doto , che cor* 
za ad impolkllai fi della mia vira» La morte 
non è Pvitimo delie mi /erte, benché fia il fine 
dell’ fiacre humauo » Gli honori»che dilpcn* 
fa vn grande, non fono mai lenza millcro * e 
fuori di pencolo . 11 v me re con applaufi vni* 
«ertali è gloria, che non dura, mentre il nut- 
rire fia pure con fama » & honorc è fempre_j 
danno di chi cade, e memoria > eh* all 1 eftinto 
ndlla profitta. L'armi* Africane quali tot* 
zenti fi fono refe famigliare quelle campagne» 
atterzati dal fuo valore, e moltitudine cadano 
i Francefi.es’ altre voke iCadi ereflero Vet* 
fìlli trionfanti» bora in aìberaroono bandiere 
di perdite . Doue trionfa Marte, c ruota la fui 
falce infierita lame ne, dia pur lungi Fioran- 
te- Quella inlegna Reale» che mi fià confe- 
gnaca qual prodigio del Cielo » non hi forza 
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equivalente da rendermi animofo : in quella 
però llano ripolle le mie fortune* dunque naf- 

• condaflì fra quelli diruppi*e diano quelli Gigli 
fepolti nel terreno fin* che la Primauera di più 
propitia forte m* apra il campo di farli crede* 
re Germoglianti* e p u che mai fioriti . Lo 

• Ipogiiarmi quelli panni » che per Franccfc m*- 
accufano, fia fa no partito, f n tal guifa ofler- 
uando> oue piega la vittoria, haurò modi da 
regolai me dello . 

Doue perfo è 1* ardir, t manca il core : 

Non c dimoi di Fama* e men d* d*honorc • 

Hi». Arreda traditore, ò lei morto . 

Fio. Mentre così comandi non mi muouof . 

Hi* Se non ti moui è per tuo «negl io codardo Ca- 
ttai ere. Vile guerriero . 

Fio. Se cosi vuole il Dettino » cedo a! tao potere’ 
Hi». Spogliati cotette vedi, laida quella dittila, Le 
fili capitale del tuo viuere . 

Fio. Ciò che vuoi non sò contradire, hai ragione, 
parche mi iaTcì la vita altro non chiedo . 

Ri». Quella dipende dal mio arbitrio* menate fei 
mio prigioniero . L\? ' 

Fio. Sei Patrone di ciò, che podìedo . 

Rrò. A tutto ciòti (prona il timore •. : - 

Fio. Quel eh’ è vero, non sò mede ire . 

Fini Fotti femprc pufilamvno , & vi» coniglio . 
Fio. Il conttaduri faria vn foftcnrarc il fallo. 

Fm. Parti dalla mia prc&nza » 

FI*. Fugo veloce. 

Fin. Vanne, < il Cielo fi a quel* che ti cadighì. 
Fio. Chi nel braccio non hà forza , & ardire 
Habbìa nel piede poi letto fuggire. parte» 
Fin. Douc alberga il timore, mi non hi forza d’- 

epracc 
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à oprare la delira . La codardia di cortili la di* 

. rei vn* aborto della propria natura, (e quanto 
è vile, altre canto non fòrte fagacc, e traditore. 
Ver ogni cuore non è !’ affrontare duolo d* ar- 
mati , digerire gl* incontri , dar forte ne peri* 

. coli, vibrare, il ferro nelle pili ardue contine 
genze di Marte . V habilitare vno a gli hono* 
ri è potere d* vn Rè lo concedo . ftabilirli nel 
feno l'ardire loto portanza d'iddio* Depri* 
mere il merito» & efaltarc lo dcrtb difhonort 
ben puote vn Grande c vero» ma rendere tradi* 
core Animo leale « non potrà giammai conia 
forza di mille Regi tutto il poter del Mondo • 
Son Rinaldo feruo » cfuddito a Carlo Schiauo 
incatenato al Regno di Franala» obligato alle 
difefe della Cridiana fede» leale » e ducerò alla 
Corona del mio Imperatore » del mio rilento 
Monarca ai dii petto di quei maligni» che per 
inalzare (e deflì cercano I* altrui cadute» 

La fedeltà dell* erte r mio vè che campeggi pià 
li! M.rp allora quando vcdrafR dalle sfortuna 
pai traccollata. 

Chi nacque per ergere i trionfi alla Francia» non 
faprà vn punto (epeiire le Tue glorie, deprime- 
re i Tuoi farti; ma ben si col fangue delle pro- 
prie vene inafiare la Pallidezza di quei Gigli» 
che porti in mano d’ vn indegno confortano 
of cu rata la loro grandezza annerita la loro 
fulgidezza dalla viltà dell* empio . 

Si si a te mi porto, ò vilipcfo rtcndardo , mal cu- 
rtod irainlcgna. A voi » a voi cosi malamente 
prezzati, e più vilmente difcfi miei Gigli, tutto 
ardore, c fiamme d* afL-cto veloce fen corre 
. Rinaldo al leuatui da terra, al fequertrarui 
, » dall* 
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dalPimmonditic, e riucrente v* inchinai! ca- 
po , v* oflcquia il mio piede , vi taccia la mia 
bocca* vis’ humilia il cuore, v» adora 1* Anima, 
ò miei càriflìmi Gigli, che trapuntaci in quello 
cosi viiiace, e vago Campo Azzurro pollo ben 
diuri Stelle fide nel Ciclo, veri chiòdi d*oro 
del Firmamento , Gigli: mici Gigli . Voi, che 
fauolofi non confeflare il voftro Natale dalle 
candide poppe d* vna Deità fognata . Mi dal- 
le mincre del pili vago Pianeta del Tecolo , dal 
Cuore del Cielo* dal Sole dello n>* intrft, rico- 
* nolcete gli aurati splendori» la vagli, rti ma lu- 
ce bora nafeofti in grembo a ditoccate pietre, 

1 jn braccio dell' herbe da vna dcftra cotanto 
imbelle, c più atta a torcere i dami, eh* all*»m- 
pugnare cosi gloriolo dendardo cod preg ata 
Inlegna, non fi dolorate per vna tal Torte, non 
▼ i confeflate vihpcfi dallo dello vodrò acc.c- 
catof feufami, ò Carlo ) c inauerfito Signore - 
O miei Gigli, Gigli adorati, cui non pitturi nò, 
ferace la tcnaiuia ben fi frtucif-ro ri Ciclo, voi 
che (ett pompa della Francia , terrore de bar- 
bari , fpauenco de gl’ infedeli , porrenco del 
Mondo, domatori deli’ orgoglio, c vero cftcr» 
minio degli empi, oue fete ? in qual mano n*- ' 

andafte/ Voi vaghiflìme, c brillanti Stci^L* 

Aih'i luminofi dell'Empireo , veri Foli , che 
foftenccc P Orbe terreno» Gemme pure del Pa- 
radifo, portentofi figli dell* Eternità, cui nell*- 
Oro,che fpiegate in faccia di si bello azzurro 
rapprefemate qual fia la vadità dd vero domi- 
nio, nel vofiro pelo la grauità di chi vi regge* 
nella prctiofita la ricca bontà di chi vi domi* 
na, nello Iplendore, la chiarezza dell* Animo, 

che 
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tnc vi curtodifcc, nella voftra qualità, e fchie- 
rezza, la monda eflenza, e purità del voftro Si- 
gnore, e veri fregi della piti ammirabilc»e por- 
icnrofa Monarchia del Vniucrlo] fere il non_j 
piu Oltre ncll’Occeano del noftro Mondo » 
fejc 1’ Olimpo, OlF3, Atlante , e Pelia Conipc- 
titorialie sfere dell’ altrui glorie, al fallo d*» 
ogni più immenfa Grandezza . Sì, si 
Il Ccleftc color col Giglio Aurato 
Figi io è del Sol, e lo produflc il Fato • 

Voi , ornici Gigli d’oro non fete forti quelli» 
di cui mi predille tante volte il mio Saggio 
Malagigi » e prudente Cugino marauiglioli i 
progredì» non mai credutigli auauxaraenti 
Non fete quelli dico, eh* à fronte d’ inumerà* 
bili» ed inerte Schiere, ertolcndoui faftofì reca* 
rete timore alle pili addotrinate, 3c agguerrite 
delire, che godi l’Arte Militare, e vi farete 
fi rada per t più incogniti, e Barbari. Clima ac» . 
ciò più prodigio!! del Colombo nel fondare le 
voftre radici in noui Mondi, kabbia il vecchio 
Mondo a diuenire vn Ecco rifonante le voftre 
gcnerofe prodezze, i voftri fortunati appiani!* 
c coronati di Palme, e carchi d’ Alloro ergerui 
i Maufoiei, inahzarui le (larue entro il Campi» 
doglio della (Iellata Magione? Non (cte quel» 
ii» che più gloriofidcl Macedone Aicflaodro* 
vantate i voftri Iplcndori , cftolete la voftrjL_* 
Grandezza» $’ ei vinle in vnfecolo comporto 
d’oro, c voi trionfate a petto di mille Efcrci* 
ci in Mondo tutto, tutto di ferro 1 
-De Gigli d’ or la riuerita ItVfegnà 
Come Gloria del Ciel, d* vn Mondo è degna- 
si che d* vn Mondo fece degni ò miei Gigli, pre* 
-:U ' . ~ZJ-- tioit 
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tiofi Gigli, mentre cftirpatnri de gli Eretici , 
oppre fiori de Pagani ,c Propugnacoli delia fc* 
de inalzale la Gloria dell* Onnipotente] depri* 
mefte il fallo degl’ Infedeli , conculfatc la fu- 
pernia de ribelli al vero Sole , follciiafte ^al- 
trui miferic, foccorrc/le all'altrui neccfiìrà, di- 
Ijuaftc i voftri confini, e ftampafte lenza clcm- 
pio, e parità per fempre gloriole le voftre ge- 
nerole, 8c inuirte artioni sij la bocca d’vn’ccer- 
naFamaj E qui pur fiora, non potendo fofe 
frire Rinaldo i vofiri deprezzi, comportare ì 
▼oftri dilonori, doucte diftruggere PAffricàtjC 
Schiere» truccidare le (quadre de Mori, vince- 
re a prò del mio Signore, di cui proiettò pur 
anche non và molto il inio amato Cugino, 
Malagigi caro , 

Ch* al Crin di Carlo a 1* intrecciar Ghirlanda 

Traran i Gigli imprigionai Olanda, partf, 

SCENA VNDECJMA. 

s 

Trombe, e Tamburi, con vari combattimenti , e 
pallate d* Armati, e rumori di Ipadc di den- 
tro, gridi di loldatefca con voci con* 
fhfc in puì parti. 

Curio* Orlando» paladini, r Guardie del Re. 

" t e 

G#r. T L corraggio, ò miei prodi guerrieri con* 
X giunto all’ardire è Padre delle feonfitte, 
dona le vittorie piò pcngliolc, Colui che__> 
perde a fronte d’ vn' eguale , non deue dolerli 
della fua d ilgratiaima ben sì della propria for- 
Jta, ò pulii animiti , I sforzi maggiori de nano 
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rileruarfi nebifogni, c non tentare fui* primo.' 
Le grida» Se infoienti ftrepiti del la plebe guer- 
riera. non datino la Morte , non ottengono le 
Vittorié-Voi (ctc cju forti di presCcc.che vi co- 
nobbe il Mondo per 1* addietro . La quantità 
de Mori» non deue vn punto fgomentarc 1’ in- 
trepidezza dell’ Animo voftro » mentre vi s’- 
apre il campo d’augumcntare le voftre glorie, 
di render maggiormente in ftima il voftro va- 
lore . Raccordateui d‘ rfTcr Francefi, che vale 
a dire auezzi a trionfi, vfi a i conquidi, e m'ac- 
certo della Vittoria. La più dificile, cdificul- 
to(a imprcfa è fempre la più lodabile , fi rende 
la piùdimata. La Cornetta Reale, mentre fia- 
te quelli» che tempre vi f perimento Carlo , fi 
può di nuouo ricuperare, & eternarli con l e » 
«oltre prodezze ogn'ora più la Tua Grandezza. 

Ori, Sire la guerra richiede cfper montato valo- 
re. non timorofo cuore. Vedrà Maedà, che 
(empire con parti di giuda Aftrca bilanciò le di 
lei opcrationi [miperdoni » fc tanto ardi (co ] 
mi d*è che dire allora quando vidd! all' incfpq- 
rienza d'vn Giouanctto. ch'ha più dei molle 
Adone, che del furiofo Marte confegnare il te- 
muto dendardo , la prodigiofa In legna di 
Francia. Oue ilfcnno non opera, accadono 
quafi fempre V i nconuenienze . L’Arce Mili- 
tate non vuole timore, c Ce richiede ardire, ab- 
bifogna maggiormente di prudenza. Chi mai 
vidde, che faccie di Veneri» non può che teme- 
te a fronte di Furie • DjfFerifcono le lufìnghe 
d‘ vna lingua feminile» da colpi» che vibra con 
tagl lente acciaro dedra nemica. Non può dar 
forte in mezzo all' Armi, che lacerano, fmem* 

brano» 
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brino* e fpargono (angue tu Cuore di Ciré tea, 
vn petto irEndim ione. Il (ofpertared proprio 
dicni si 1* vfo del guerreggiare * ch’ili per 
efperienza i marciali conflicti * fé temei (ìniftri 
cucini, c dannali precipitijali’ Infogna Reale* 
e contro la Francia in fcorgerne Fiorante il 
Cudode, lo sà Diodo (enti il mio Cuore* e pur 
troppo l’ cfprimenta Vodra Macdà. 

C*r. Chi nacque mortale non ha forza badante* 
ne giaditio così purgato da riparare a que ma* 
lori» e difadri tal hora (uccedenci . Iacono- 
fcenza dèi huomo non arriua allo fcrueinare 
gl i Arcani del Cielo» all* indagare le Cifre del 
Fato. 

Ori, Ne lamia lingua incende punto riprendere 
Vodra Macdà parlai adolorato nel cafo > non 
per correggere > chi mi pregio (empre di Ter* 
uire . 

C«r. Io pure operai conforme dettomi il zelo » 
non per danneggiare al altrui glorie» e render* 
mi con l’arim Franccfi in continui didurbì . 

Or/. A voleri del Ciclo colimene accomodare Co 
dello . 

Qar. Se cosi vuole chi il tutto Regge» non so che 
dirmi . 

* V * f' ; ; ' f. ' * ** i ' I 

SCENA VLTIMA. * 

O liniero » « fudetti . 

Oli, Enero(o Signore Magnanimo Cariò . 

V_J 1 nu itti Duci» c viua il nodro Rè, e vina 
Francia. Quel giubilo» che gode le (ue ràditi 

’ ' nel cuore non può di meno di non germoglila* 
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re sù *1 labro. L’allegrezza è ?n certo che 
douc il cclatla fi rende importàbile. Qacll’ Ani- 
mo, che gode contento, non sa tener nafeofte 
le Aie gioie. Araldo di felici (uccelli alla tua 
Reai Maeftà mi porto , ò Gran Carlo . Lo 
Stendardo Francefc, P Infogna de Gigli d’Oro 
con portentofa metamorfosi, e ftupore di tut- 
to 1* Efcrcito è rimafia vincitrice* trionfa nel- 
la prefente battaglia . Pofaua sù le bilancio 
della Fortuna l’ inafprita pugna, c mentre fta» 
ua pendente a danni della Francia, fgQmeutari 
i più lotti, cadendo i più corraggiofi, e fuggì» 
j uano i men’ arditi , ecco cred’ io Rendere dal 
Cielo vu Angelo tutelare del noltro Regno , 
con la Reai Cornetta nella Sin ifira , e la Spada 
nella delira, che gridadno a più non pollo, c vi- 
. ua Cario, Viua la Francia» feguiuano al lam- 
po di quella voce i fulmini più fpiccati della 
, molte artert^ndo » Mori, sbaragliando le»j 
. Ichiererti^ordano i noftri,e rendedo in vn fu* 
bito^AffricanoElcrcito di vincitore perden- 
s te, fidu/fo quali, che tutti i nirnici , leguito da 
P Armata Francefe, girne al mendicare lo 
Rampo ne più cani riporti della Terra, e in va 
ammirabil confufionc al riuolger le (palle. 1 q 
che vidi ficuro il trionfo , e le prodezze mira- 
colone dcirinuitro Fiorante, lo Stendardo Rea- 
le creduto già perfo laluo , Se in ficuro , cori» 
ancllance al darneauifoa Volita Macftà ad af- 
ficurareciafcuno, 

Chcfon fuor de perigl i ^ 

Con l’ Armata Reai Sacrati i Gigli ♦ . J 

C*r. Che dite Orlando ? 

Or/, Che rtupo Vincitrici l’ armi di Francia., mi 

000 
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non gii il Mar ce fuo liberatore Fiorante . ; « 

C«*r. Voi fiere adombrato . 

Or/. Perche sò quanto dilcorro • 

C*r. Echcncl cuore d*tn Giouanetto Regnai 
p ù vigorofo l’ardire alberga più fpintoia 
la forza • 

Ori. Può efiefe» ma io non lo credo • 

Car. Troppo fetc oftinato . 

Ori. La mia oftinationeè prodotta davna certa 
conofcenza del tcro . 

Car. E pure l*elpcricnaa ci colla al contràrie* 

Ori . Dio lo sa . 

Car. Foifi quello è vn imponibile ì 
Ori. Anzi vn miracolo. 

Car. La Cornetta Reale non hebbe che (forante* 
Or/* £ tanta forza» e delira lì prode noo hà l'ofiFe- 
minato garzone • 

Car. Dunque chi lira ? 

Ori. Non sò. ù . . r, .s 

Car. £ pure } 

Ori. Il Ciclo, 

Car. Il Cjjlo sì » che dona fi fatto valore al brac- 
cio del noftro Guerriero. 

Ori. Sè così vuole V. M. così fia . 

Car. Difiemlo la Giullitia . 

Ori. Io non sò indurmi ai conficcare quello» che 
non sò di conofcere • 

Car. Orlando deue Rimarli ogn'vno % 

Ori. Ne perciò difprczzo alcuno • 

Car. Sono vincitori i Gigli. > ^ 

Ori. Trionfa la Francia . 

Car. Vi ua la Francia fi viua Fiorante . 

Ori. Della Gallia fqdd viua il Regnante 3 - 

dir. Sempre da Gigli d'or fpcrar ci lice é 
i € P« 


-Sì 
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Per lor goder nel fuol gloria felice.' 
Ori. Sempre de Gigli d’or l’inuitra Gloria 
Nelle Guerre maggior porrà Vittoria » 

Fine delT Atto frèmo • 



INTERMEDIO PRIMO# 


Inuidia»e Pazzia# 


In. T) Frfar del mìo poter sf or{* fallirne , 
JL fer /aggiogar Rinaldo , 


E dare alta virtù pena infinita » 

Vo la Pazxia intredur nella fitta vita. 

So n l'inuidia , e tanto bafii s 
Miei contrafii » 

Han pri ncipio , e non mai fine « V 1 , 

Sdraine 

Vò nel Mondo fiemìnando : I*. 

Spugnando ■ 

Contro vnfido , e più che giufio * 

Il fitto danno , e fiol mie gu/lo . . * 

Tu eh* al monde ogn ' or fai ridere , 

: . S* hai cerati cotanto labile , 

Che fiol gira , e femore in/labile rs 

Faitalor' ancora /Iriderò, 

Con tue furie, e mod ’ Orribile 

Di Rinaldo il cor terribile , -f 

Deh ti porta ormai 4 frangere . 

Ch* e mia gloria hoggi il fiuo piangere « 
faz .fer gradirti r * 9 


Mori 
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Moue il piede, hb pronto licore, / 

Mio folazzo 

"Render Pazzo * • •' 

Moggi fi* vn gran Signore . 

Inu. Ci è, che far non pofs’ io $ 

Se da te fot vien fatto 
Refi ara qui nel fuol viua memoria 
Che l’efjer Pazzo egri vn haurà per Gloria » 
Paz. Di Rinaldo nel fen empi furori 
Al concitar veloce 

Darà forza al defio , fpirto alla voce ? * i 

Del perdono Reai vò farlo indegno} 

£ con idee più ottufe 

Stampando nel fuo core 

Le (alerte altrui , ed * il fuo mal pale fe 

Por fi. cader farò /’ Eroe Franceje 5 

£ in quefio modo fola 

Stimo prudenza mia 

Nel fuo fono inchiodar giu fi a pazzia . 

Inu. Se l* Inni dì a , e Pa^da vanno congiunte 
Della virtute a i danni , 

Pian certe l * onte , e più ficurgl * inganni » 

Il mio feno fot fi gode 
Nel difprezzo di virtù . 

Dell ' Inuidìa . e della frode , 

Ogm gloria femprefù : 

Il mio feno fot fi gode 
v Nel difprezzo di virtù . 

Paz. Per dar principio à vn lauorio fi bello 
Venga de miei fegueci Amica fchiera ; 

£ con t or tuo fi giri 

Stampin nel core altrui doghe » e fofpiri . 
Cadono alcuni dirupi à guifa di (cogli, c /copro- 
no fei veftiti di vari colorii convna mitra di 

.< ■ . c » cw? 


J * 


Procurate 

Di 9 ‘" '"i 

Jji Ri tialde la virtù 

Inu. K^c «**/•* ’ tin { chitui >ù • 1, 

pTJ * * lTi> tm ì u • * «* * *■* 

%¥?>;* HM, imeni 
, Sgifanoifia dominante. 


Segue il Ballo de’ lei Pazzi. 
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SCENA PRIMA. 
Campagna . 

F Urenti foto t 

C Hi porta nell* animo improntato il timore» 
moue tempre con dubiezzcil patto . Può 
ben si la paura celarli con la bocca ; ma dooj 
già nasconderli dal cuore. Per ogni sfotta» 
ch'io faccia non pollo indurmi à fronte d’v n 
E (orato » temo il folo lampeggiare d*vn fèr- 
ro » pauento ogni colpo inimico à me fatale. 

Fù cosi fiera la pugna» & inasprito il cimenco.che 
nafeofto in parte ficura » Se oficruatore dcll’c- 
ucnco f dubitai più d’vna volta /confìtto l’Efer- 
cito Franccfe , mi pofeia refo vigorofo » in va 
fubito lo viddi vincitore • Se hora Scorre per 
ogni luoco trionfante . Tra la con fu fio nc del- 
le voci mi parue pur anche fentire flrepirofo 
rimbombare il nome di Florantei lodare il mio 
valore» che lepulto scn* giacque » ò per meglio 
dire in mè non nacque ; Quella occalione m'a- 
pre campo al ritornare ardimentolo alla Cor- 
re di Carlo» al dilepelire que* Gigli » che naf- 
toli per non hauer animo da diffondere , e mo- 
li rando diuerfo il fatto dall •effer luo fpalan- 
carmi 1* adiro ad honori di maggior coofi^ 
quenza ; sì sì animo Fiorame » ardire » 

Volto di Giano, «d’vn parlar più finto 
Mi jiaran vita ancor eh* io folli cftinio. 

C 3 SCE-; 
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SCENA seconda; 

Rinaldo *Rè di Marocco combattendo % 


S E non cedi in quello ponto* la tua vita 2 per. 
duca . 

Rè Ogni gloria è douuta al tuo valore* e perciò' 
mi rendo * non per fpauento di morte 1 ma per 
accrefcerei farti alla tua timi. 

Rìn. La mia virtù confiftc nel deprimer gli orgo- 
s gl ioti» abballare l’ardire à ribelli di quello Re* 
gno. 

Rè Opri con fomma giuftitia» e per quefto ti con* 
ftituiilc il Cielo Tempre vincitore . 

IRìn, Dunque come à tale cedimi l’armi . 

Rè Può: bene togliermi il langue * mà non già 
mai laiarmi il ferro . 

Ri». DcJP vno , e dell’altro mi confcfto patrone; 
Ri Priuarmi di vita è in tuo potere; mà della Tpa* 
da non lo penfar per fin ch’io viua . 

Ri». E perche ftimi più la Tpada > che la vita ? 

Rè La mia conditone à ciò mi sforza • 

Ri». 1 vincitori vogliono obbidicnza » non con* 
traili . 

Rè Doue pollo non sò contradirti . 

Ri». E chi ti vieta darmi quclla’arma. 

Rè 11 mio honore . 

«Ri». E Tupcrbia palcfe. 

Rè E il douere * che tutto m* in pone • 

Ri». Dimi la cagione ? 

Rè Solo ad eguali contegno il ferro . 

Ri». Chi lei. 

Rè Vn infelice . 

. • * rì ». 
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Rio. Come direi 

Rè Altro pale (a r non pollo. 

Rio. Sei fu perito. 

Rè T* inganni ; mentre non mi conofci . / 

Ri». Fami dunque palcfe il tuo (lato. 

Rè Dimi tù pria l'cd cr tuo . 

Ri». Io fon Rinaldo Paladino di Francia Sig> di 
Monte Albano. 

Rè Tù Rinaldo quel famofo Guerriero, cui srù l'- 
ali della Fama feorre per l’Vniuerfo intieio ? 
Hai ben molto ragione » fe mi chiedi il fèrro » 
fé trionfi d* ogni mio volere » onde doucuo co» 
nofccrti lenza > che meno me lo diceftì per il 
tuo valore, abcnche l’habito. che ci copre mcn- 
tifea il tuo Perfonaggio . • 

Rio» L’vno mcl conccffc, eh* il tutto regge» l’al- 
tro mei’ difpensò» barbara forte . 

Rè Ad vn’Eroc tuo pari non fi ponno negare Par» 
mid’vnRè. 

Rio. O* Dio che fento ! 

Rè Ciò che non può mentire . Il Rè di Marocco» 

. chea te fi confcflaauinto» c qual tuo prigio- 
niero fi vanta, nnontiala fpada* dona il Re- 
gno, obliga l’Efcrcito» e la fua vita fc così c’ag» 
grada. 

Ri». QycJl* opre, che non hanno , che per tetti* 
«nonio il Sole. Tettano occulte in terrai ben 
che fian chiare in Cielo . Il contrattare il fatto 
è pazzia d* vn* animo inquieto .il (ccondar^** 
la corrente del Mondo*vcra delettionc di pur- 
gato gitiditio. Quell* errore» che non epa- 
1 eie , è rimorfo della fola conici enza, nou rof« 
lore del proprio vifo .Se tù cedetti fù colpa** 
del Dettino , non codardia del tuo valotc , pc* 
C 4 culto 
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culto rimafe i! calo, impalclc c la tua perdita* 
io riuerentealla Reai Maeftà » torno quelTar- 
mi » che fono fregio delle Tue glorie» Marche 
della tua grandezza ne ad altro t* aftringo.chc 
al lcuarc da quelle Campagne T Efercito rrag- 
gittare altrouc i tuoi Guerrièri» ne più à dan- 
ni della Francia» contro il mio gran Carlo voi- 
.gere Tarmi , e tentar vittorie, partorir mine. 

** Gloriofo Rinaldo , magnanimo Guerriero tù 
mi confondi » e già eh* il Mondo sà la tua fatai 
difgratia » non punto ignota à me Tingiuftitia 
con cui vichi perfeguitato dall’inuidia »c por* 
ui 1* cfìglio da Parigi» haurei io creduto fini- 
ftri portamenti della tua per fona » bora m’auc- 
do» ch’il Mercuriodellc malignità » non c che 
per Tender più fcparato Toro delle tue qualità. 
1 fulmini dolio péfCoffc ingiufte, e tiranniche » 
uonfcuotono vn neo l’altezza dell’Animo ttflr 
(incero . <31i Euri della perfidia uon' punto at- 
terrano l’E Ice robufta della tua collante fede. 
Sei leale , fei fedele al tuo Rè * e pcWtò merci 
d J effe t adorato ; Dou* io per vn tanto eccedo 
di virtù conftituendomi in eterno per am co 
obbligato» ci dooo piena 1 libertà difporre di 
mè Hello» comandatele vuoi nel mio Regno. 

Hw. A dono non meritato » fi deue giulta negati- 
usu* . 

1M Chi merta vn Mondo > ricufa Tangufto domi- 
nio d* vn Regno • 

Si». Il mio Regno fia l’ottenere dalla tua fede la 
partenza del tuo Efercito » il portarti à Parig i » 
conciliarti col Rè • renderti amico di Carlo » 
dirli eh* *n Caualiere perfeguitato dalla For- 
tuna» conculcati dalTlnuidia à ciò ti (pinfej 

ma 
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ma poi tacere di Rinaldo il Nome . . n 

Rè Lieue premio alla tua fede . ■ f f ' 

I li». Affai guiderdone alle mie dilgratie. 

Rè Ciò che vuoi ti prometto . 

Ri». Ciò che bramo lo dilli . 

Rè Io vorrei darti il Regno . 

Rtn. Non n* è Rinaldo degno • ... 

Rè Tu merti vn foglio in terra. - * 

Ri ». La tua bontà m’atterra » : 

Rè II mio douer la tua virtù conforta ; i 
Rin, Doue l’ Inuirfia ftàPalladcò morta* 

* - «»Ì 

SCENA TERZA. 

Celindo Armelinda Paggio , e detti » 

Dio! non è quello il Rè di Maroco mio 
Signore ! Non è tuo Padre Armelinda • 
che con Rinaldo caldamente decorre. 

Arm. Echi ne dubita! Mio riueriro Regnante « 
Padre mio caro ? 

Rè Armelinda ! Celindo ì figl i Col pirati » e come 
in quello loco » e qui in quello punto . 

Ce/. Per feruirealla tuaMaeftà > per ammirare! 
prodigi del Fato, fe col nollro Riualdo vi 
vedo. 

Iteih Con vn Temo alla vóftra Grandezza » con_i 
va* obbligato alle voftre gratie » ritroviate il 
Padre » riconofcete vn mio Signore , 

Rè Dall’animo generofo.e pria dal porrentofo fuo 
valore riconolce il Rè di Marrocco » vita » 
Regno * mà voi come di lui notitia hauete . 

Ce/. Nel comune cimento nemica Fortuna » e a* 
mica forte portomi Torto il forte braccio ’Mj 
£ S Rio^l* 
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Rinaldo tacciò nella perdita di me Redo, ha* 
tic dì da gloriarmi di più felice -vittoria ncila__* 
conolcenza d'vn tal Eroe» df vn Campione 
cosi prode. 

** Io pure in ral guifa vanto la fidgnlaricà de__* 
Tuoi fauori j e perche à benefìcio immenfo » li 
deuc ricompenfa inefaufta » prendi ò Rinaldo» 
eccoti il Regio Sigillo » che dichiarandoti va 
mè (ledo è legno mamfeRo, che potrai difpor- 
te à tuo beneplacito del Regno mio » e di ciò 
che più t'aggrada. Il tuo merito è maggiore* 
xnà chi più non dà c legno » che di piò non_» 
puote * più mi preggio amico di Rinaldo» che 
Ré di Marocco j ti ferua quello per vn arce- 
Ratqdella miaamicitia» che ci giuro eterna» 
Lo Rare sù la negatiua di tutto ciò che vien 
c propollo é vn abufaici dell’altrui cortclìc » Ri* 
, ceuo dalle mani di V. M. il Regio Sigillo. , ac- 
ciò mj ferua di perpetuo ricordo degli obli* 
t , chi » che mi conRituifcano per (empi e fedel 
lcruo del maggior Sig. . che regni ncli’Aìrica»* 

- non già per valermene al comando de iuoi Po- 
poli »al difporrc de Tuoi Imperi) . 

Come lei lenza pari nel valore» cosi lenza e* 
guati ti produci alla conolcenza d'ogn’vno 
nella generoliù. 

C tl. Rinaldo come vnico nella cortefia»cosi c len- 
za efempio nella magnanimità , 
ìvin. Perche à tal pollo la portano i TtoRri Regi 
, (picador con le (ue grane . 

Jlrm. Chi dà la vira» non pnò dirli» eh* vn Nu* 
me» tù dunque come tale deui da noi tré clic r 
adorato . 

fto» Cortei! dima Principcfla voi m* offendete % 
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Arm. Non abaftanza efaito ilcuo merito . . i 

Rio. Ogni mio mento diuien figlio della voftra 
gentilezza . 

Rè Mentre così ti fia carotò Rinaldo» Celindo» 
Armelinda, & io u* andremo al Gran Parigi» 
e colà giunti »ti prometto » che la lingua d’o- 
gn’vuo di noi (aràvnadi quelle della Fama_» 
cfploratrice delle tue Eroiche virtù» delle tue 
virruofe attioni . 

Ri o. Quelli honori eccedono le mie qualità . Ciò 
ch’à voi piace aproua Rinaldo» badandoli fa- 
lò , che veri amici di Carlo vi conofca la Fran* 
eia » e vi dichiari il Mondo • 

Rè Ciò che ti promiflì giuro da Rè d’attcnderti. 

Cel. Promettere à Rinaldo , c non oderuare , fa- 
rebbe vn irritare il Cielo» vno fchcrqirej 
i Dei . 

Arm. Effer obligato à vn tal Guerriero» e trafeu^ 
rar Tuo debito > meritarebbe al fao danno tutù 
i fulmini di Gioue . 

Rè Mio Rinaldo ti falcio» mà con (pera nia di ri- 
uederci . 

Cel. Mio benefatore t* abbandono di prefente per 
douerti feruirc ncll’auenire . 

Jlrm. Seguo il Padre » vò con il marito » ò Rinal- 
do » mà farà Tempre reco la memoria de lice* 
unti benefieij . 

Rè Vado Rinaldo, tl lafcio » ò mio ledei amico» 
afCcurandoti però » 

Che nel mio fen alle tue glorie auinta 
Haurò quell* Alma in fio che cagia eftinta > 

C tl. Vado à Parigi» ò mio Rinaldo , mi parto da 
re » ò generofo Guerriero » 

K *8**9 ! c B iur0 •- • ~ . 

. A ' C ^ 
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Che dì tue glorie al predicar i' eccedo 
Farò vn ecco il mio cor» tromba me ttcffo • 
Pag; Son ben fpefi quegli affanni » 

Che nel pianto fan far ridere : 

Ben fi vede in quefio dì, 

Che non vuole qui deridere 
Crudo il Fato, eh” appari , 

Seda gioie in grembo d i danni : 

Son ben fpefi quegli affanni • 

Che nel pianto / «rifar ridere . 

Lo ve do % 

Loxredo » 

Ch * al Mondo non h J 

fiù caldo , /•*> 

Finali? , 

< Vn* alma di te • . i fi/ ^ ^ 

lo lo dico , t lo diro : • 1 

Ma ruota di Fortuna , 

Ch’ ogni male al Mondo aduna, 1 

Col tuo braccio inuitto » e Jodo 
Hai già pofiovn fermo chiodfi\ 

Se letale 

llfuo male ^ 

Credi à me ^ 

Sol per te 

llfuo cor fi non giro: 

Io lo dico , e lo dirò , 

Fin, Gratiofo garzone » che (eguace d’ Apollo 
£noda foaui» e cortei! gli accenti per non dege- 
nerare vn punto dalla qualità de Tuoi Padroni; 
Già che partirono i Regi» altro non retta à R i- 
«aldo » che iifollccicare alla fuga ogni più vi- 
le , che frà quelle folicudiai nalcofto dimori : 
elfi con 1* murar fi à -Parigi » c licenziare U Cam. 

fo 
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po faranno ftupire la Francia , daranno che_» 
penfarc à Carlo . Dio buono » già che tà vedi 
qual Ha la mia fede» palcfa pur anche la^» 
mia Innocenza j Ne permettere giammai ec- 
cedo di caftigo con chi non comraifle immeo* A 
fica di colpe . 

Da ce lol» ò Signor» fpera Rinaldo » 

.Che d* Inuidiaà domar 1* empia infolenza » 

Darai fpirto al (uo cor» al (cn prudenza • 

SCENA Q V A R T A. j 

• . * 1 ' ■ ‘ r '» , 

Mdagigin t ditto . 

Mal. Hi per comprarli le glorie diminuifcc 
v> le proprie (oftanze > s* arroga il nome 
di pazzo sù la bocca vniuerfale. V n’ animo gc. 
«croio deue additarli» oue non pugna la necci, 
lira jmà non dotte hà Tua rcfidcnza il bi(oguo # 
li far pompa di liberalità» allor che può fot. ' 
c rari! dall 9 ellcr mendico, è vn non curarli dèl- 
ie proprie forcone . Il dar ricetto alla Virtù , 
quando viene da tutti (cacciata , & abborrica , 
deue dirlropera di biafrao» non (pirico d’ani, 
mogcncrolo. il non fcruirlì dell’occaso iti 
- quandoché vengano dal Cielo Aedo rappre. 
leticate , mena eh’ abbandonino gli fteflì Nu- 
mi • I( tramutare vn Regno , il rifiutare d* cf. 
fer Capo d* vn* Efcrcito , d’ efier padrone di te. 

* ioti , la (limo parte d* vn* inienfaco » non d’v n 
intorno fcufitiuo . La Fortuna » o per megli 0 
dire il Cielo ci dona vn Regno » ci pone vn R£ 
celle mani» vn’ Efcrcito in tuo potere» acciò 
cara annuir abil portento (acci federe al Moti. 

do 
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do diftrutta la perfidia de Maganzefi , domato 
1 * orgoglio di quel Carlo, che ingiuftamcntc 
ti perfeguita, e qual tiranno è lenza orecchio 
alle tuedifcolpe, e tu con prodigalità ne n » 
mai più iutefa ricufi il Regno,dai hbeità al Re- 
gnante, fai che fi parta l*£lcrcito , e lol con , 
yn pugno^di fumo , che niente ti gipua * che 
H)1 udirteli te tcn 'rerti nella propria mendicità» 
nella rterta difgratia del tuo Rè 5 
Rcrta pur sì , che del tuo mal contento 
Godrò, proni quà giù danno , e tormento» 
Ferma Cugino , douc vai è Malagigi 1 i n » 
tal guifa riconofci la lealtà dell'animo mio , la 
mi ceriti di quella fede , che pria di mancare in 
: leno di Rinaldo è neccflario manchi Inanima ^ 
dal corpo, fpiriil cuore in petto» Il fare ac- 
quirto di refori, e perdita della Fama, non è 
. gloria per vn mio pari . Chi 6 merca le gran- 
, dczzecon la diminutionc del proprio honore, 
non mcrra loprauiucrc in faccia de irrottali » 
710,1 che à fronte del Cielo. Quella neceftìcà» 
che deue ripararfi con l’ofcurczza della pro- 
pria virtù » non è opera che da Pazzi , acquifto 
... che p.cr indegni . Lo sbandire da (e il bifogao, 
e poucrrà con l’vfo d* vna mala atrione , non è 
affare per Rinaldo , La vera grandezza dcll*a* 
nirao mio e vn* inalterabile fede al mio Mo- 


ìtarca , La mia liberalità è vno sborfo di pura 
Jcalrà , che profeffo al mio Signore, Non fa 
breccia la bombarda del bifogno, o neccrtìcà in 
7n Pj tto » che per fortiffcacione , e riparo van- 
ta fede collante*, cuore leale < Anima fincerà • 
La batteri^ d' vn Regno » non hà forza equina- 
jcntc da conquidatela Rocca creila mia fede!* 


SECONDO.' 
là ; La pouertà non ofcura la mia condicione» 
mentre Iddio mi fi dono d’ vna.vcra conofccn- 
za del mio debito» e d’vna (incera ofleruanza 
ver (o il mio Imperatore. Mi dirà pouero >e 
mendico Ja Francia» mi conofcerà pcrfinecroj 
e fedele il Mondo » mi predicare bifognofo 1\ 
Yniucrfo, mi cfakerà per honoratp,cgiuiìo i! 
Cielo > la mia pernerfa forte farà compatita da 
buoni » come la mia virtù oprefla è da gli em* 
pij , diranno Rinaldo e pouero » mà che farà ì 
c pouero sì mà ricco di gloriole attioni, hono* 
rato e più che fido alia Corona di Fracia.al fuo 
gran Carlo . Qucft’animo cftenuato ttà difag* 
gi .non alimenta nel centro de Tuoi più reepn» 
. diti affari penfieri di tradire > mà ben sì rifolu» 

. rioni difpandcre il (àngue » di lafciare la vita 
a prò del fuo Signore. Non delie a caufa d£_» 
Maganzefi » che fono il compendio della feele* 
raginc, Infilo del tradimento , il nido della—» 
perfidia > patire il mio gran Carlo > eh 9 è l' E- 
pilogo della Cortefia»il Compendio della.» 
Virtù > 1* Erario della gentilezza » e bontà j Mi 
perseguita perche imbeuuto di mal’accufe 
la peifida lingua di coftoro » mi (lima tradito* 
re » mi crede reo . Nacque col velo del’ Imma- 
nità» douc non è da ftupirfi rcfti apanaco al tjr- 
zo enfiai lo della ragione . Spero nei Ciclo # 
confido in Dio . 

Che vn giorno per (ua Gloria » c fua, Clemenza , 
. Nora al Mondo farà lamia Innocenza. * 
Mal ., E perciò lo ftcffb Cielo. t’ haucua pofto in-» 
mano il modo di far apparire giuftificaca la—» 
tuacsmfa» dacaftigarci tuoi perfccutoii » da 
gunite que* perfidi, che calunniando la tua fc 
, . ’ 
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de » nelle tua opprcflìooe ergono la loro gran- 
dezza . Tù cì lei abufato de Tuoi fauori > godi 
intanto» la tua preferite Fortuna. 

E con la fede » eh* hai al tuo Signore » 

Retta col nome poi d* vn traditore. 

SCENA QVINTA. 

/ 

Grillo, Catto . poco doppo vari foldati con lai « 


f til . A Lia Guerra fi mangia male , e dorme in 
il terra dice il Prouerbio . Alla [è chp * 
dice vna verità autentica . Sia pur maledetta la 
Guerra» eh* il Dianolo la porti » e il cancaro 
mangi coloro , che li piace . Hò creduto più 
di nonauta milla voltteflcresbudelato • Hora 
ti rengratio » ó Cielo » che la pollo contare co- 
me la vedi tutta » ti fono obligato Celino » o 
-V mio Celone ; 

Sede perigli fuora 

Pollo cantar per tutto il tient* all’ora • 

Gan. A quel cuore » che tormenta sù 1* impaclen* 
za» fi rendano (ecoli gliftcffii momenti . Cosi 
mi premea l’arriuarc con velocità >che mi {li- 
mai gite agl'Abiffi, per la troppo tardanza. 
Siam giunti alla fine » oue dimora il traditore» 
il perfido Rinaldo, l 
Crii, E vn vitupetofo chi lo dice . 
pan. Chi à comandi d J vn grande non folecifo il 
piede airefeccurionc » ò non conofce la forza 
del proprio debito » ò non cura d* incontrare i 
* Cuoi rigori . lo per vbbidire a Carlo oon prò- 
•io ottaeoi i » e per tender prigione Rinaldo 
Aon vedo i* fiora. 

GriK 
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Crii. Minime non poftum » ò Signor nò . 

Gnn . Per caligare fn'empio non è indegna l’opra 
d’vn Nobil Caualiere 5 Anzi è gloria d' tn ben 
nato» dar braccio al giufto» c far che cadino 
'gli a (ladini . Con la cattiuità di Rinaldo» fi ren- 
derà lacci al Figlio , fi condurrà alle Carceri la 
Moglie 1 e cucci di fua Cala • 

Crii. Conci lènza parte» fono Cartelli in Aria_» • 
Nego fparicacis . 

Gan. Colui » che diede adito alle feeleragini» non 
le cralafcia» che col fuo cftcrminio. Lo fchiac- 
ciarc il capo a quii ferpe , che per altro non.*» 
s* inalza» che per morderci è dife(a»che la pro- 
pria Natura la fotninirtra . Mena » eh* vn lac* 
ciò lo (ofpenda l'infame Rinaldo. 

Crii. Vn Bòia» che fquarra te» con tutta la tua fa- 
migliai razza di Forfantc» forfantone» for fan- 
toccio, e forfantaccio . 

G* a». Doue non s’opra » che vituperi » non deue 
portarli» che dishonori . Chi non fi regge con 
la carta della prudenza * ma lenza riguardo 
Be’ feog li dell* ignominia; Rinaldo» che mai 
non conobbe la riputatione > non poteua opra- 
re . che da indegno ; e perciò deue morire ap- 
pello per i piedi come ribelle del fuo Signore » 
non che rtrangolato per il collo . 

G rii. Farti da sbirro » e parole da Boia » mi fan_» 
noto P efierdi corta i. 

Gan. A i colpi del tradimento» dcuejoporfi lo feu- 
do dell'auedutezza per poter pofcia ri percuo- 
tere» e ferire col braccio della Giuftitia jsià» 
sii miei fidi , fi circondi il Cartello , fi prenda- 
no i ribelli » fi gettino le porte de federati » fi 
làcci ft ratio degriudegni : ’ • * • 
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Se l*a rdir » fé fa forza * \ , • v 

Ogni poter ammorza f 
Venga Rinaldo pur in quella mano; 

Ciò, che Mane non può, faccia Vulcano» 

Crii. Sarà qui meglio poi per tuo trofèo 4 
Parli di barba fol noi Cu li (co , 

SCENA S E S T A. 

Clarice, Celio, e detti, ; 

C//i,A\ Val infoi ito tumulto mi ftrifee 1* oree* 
V4 chio, e qual gente fuori dell’ vfatoar- 
dimcntofa s’auanza intorno le noftre mura. 
Chi pretende cfirarc moneta di temericà , non 
è che per ritrouarc nlcontro in merci di penti* 

. mento . 

Can. L'oio concui fi comprano i traditori non 
vieti (pelo .che da Satelliti. Losboifo , che fi 
fa per i ribelli » fono funi > e catene . 

C la. Il portarli armato in quello luoco , de il (fr- 
uirli d* ma lingua cotanto licenriofa non t'ac- 
. . cula per altro , che capo di /quadre, ò Capita- 
no di birri, e per ciò non pongo cura al tuo di* 
re , non fanno colpo le tue ingiurie. 

Oan. L*infolenza de tuoi tratti non ti manifcfta 

.. * , • ■ ■■ 

per apu tuo altro , che per moglie d vn tradì*, 
tor Rinaldo > d J vn ribelle alla Coroua di 
. Francia. . 

Cla. Li dà vnfchiajfo. Menti infame efecucore d* 
piti infame attioni . 

pan. Il foffrtre li difprczzi d* vna femina imbel* 
; le è gloria di Ipicico corraggiofo, e perciò non 
m* adiro, 

• Cla, 
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Cla. Il contraltare con manigoldi vergogna 

«imo nobile > e perciò mi parto . / / f 

Can. A tempo Signora Marfifa intofichita, che 
non fi torna piu in Monte Albano » 

Cfe. Come farebbe a diro. 

G/*a. Sei prigioniera . 

Cla. Di chi ? 

Can. Di Carlo Rè di Francia .’ • »’ 

CU . E chi mi rende tale ? 

Ga». Gano di Maganza perfecutore de gli empi» 
flagello de roaluaggiyc domator de ribelli al 
fuo Signore . 

Cnl. O h mi {lupino, che non fotte come di/fi » 
fentiuoben’io.chene (apeua dacapoi piedi. 

C la. Vuoi dire opprettore de giuHi $ calunniato- 
re dell* innocenza, c paro eretico della Fede .. 

Can. La tua colpa, che cerca derogare alla giudi- 
tia delle mie operationi aduce in (uà difcfa_# 
vna lingua feelerata» e perciò non fi bada* 

Ci*. Hai ragione .poiché le parole d* vna fc mi- 
na non ninno breccia nel lenod* vn perfido» 
cui per fare rifentire fi richiederebbero 1* Ac* 
mi del mio Rinaldo nelle vilccre. 

Ctl. Ah le ci fotte il mio Genitore haùrcbbe me- 
no fauclla l e manco ardire quella canaglia. 

Can. E che ci farebbe fciocco baftardellail tua 
Rodomonte infierito . 

Cla . Battardo fei tù > c tutta la tua flirpe » pefti- 
Jcnza della Francia » obtobrio del Mondo . 

Ctl. Oh* s’ haueffi la mia fpada Gano brutto bec- 
co forfante t’ afflcuro > che vorrei cattarti gli 
occhi » e ne buchi di quelli pilciarui dentro . 

Gan. Come nato in gremba della sfacciatag ine » 

non può di meno » che non fij federato » e per 

ciò 
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ciò non ti confiderò . O là Soldati inuiateui 
alla tolta di Parigi con coftoro»efi tronchi 
ogni Tuo difcorlo . 

Cla. E perche non cfcrclti tiì Magamele traditore 
1* rffitio tuo proprio , e non decente à cosi ho- 
norate genti ì perche non hai tu al (olito d’o- 
gni fintile ageme preparate le tue catene per 
auincerci . Ah facnlego > Indegno , federa- 
to , iniquo» empio» maluaggio » infamai» 
& hai cuore dir (offrile quelle mie honora- 
te voci » che rimproueranno l'enormità de 
tuoi misfatti » 1* elecutione de tuoi tituperi » il 
tradimento da te ordito contro 1* innocente»-* 
mio fpofo » il finccro Rinaldo col iuo Impera- 
tore ì Verrò in Parigi per efier additata» a vno 
fpccchioi’ncui rifletteranno i tuoi mancamen- 
. ri» campeggierà l’ imagine delle tue disfa ono- 
rate anioni, V inganno delfa tua perfìdifiìma 
natura. Animo nobile, nou s’ arretra a qual fi 
voglia prccipitio purché fi tratti denigrar ^ » 
vn neo la fua ripurationc , penfa poi tò s’ a__» 
v, quelle , che ponnorendet predicabile la fug_* 
_ gloria . S* incamina per la (Irada d* ogni pen- 
colo i chi sà d’ haucrc vn cuore libero da ogni 
colpa . Non pauenta la Giufticia del Mondo • 
chi fi vanta finccro con quella del Cielo , Sì, sì 
and sane à Parigi a giufh ficaie la propria Inno- 
cenza , e render paiefelacua reità. Audianue 
da Carlo, acciò con pari equità aflolui chi non 
peccò , e condanni chi tradì . Clarice viene.»* 
irà lacci faftofa , mentre il luo Rinaldo viue li- 
bero fuori d' ogni periglio , con defìra prepa- 
rata al caftigare,c badante da punire quel mafi* 
nadierc , che non coutcn.co haucrli mudata la 

fama 
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fama * li rubò la moglie* li contòitui il Eglio. 
Si > si à Parigi , che non temo ^fortune , non_* 
temo dilatòri; 


Mentre fuolc 1* Innuba in vn momento 
Retòar qual nebbia, ò fumo in preda al ventò* 

Gan. La Donna* ch’ogni Ina fona gode nella « 

• lingua, ne vanta altro follieuo , che nelle lue 
parole è bene lafciarla dire . 

Gril. O’ Gano* Ganone» Gànaccio, che ti venga il 
cancaro nel pillinone, che ti rodi tutto il fega- 
to , e mangi il cuore , Cane traditore , rinega- 
to Boia * vedi fe li conducano giutòo come fc 
follerò due Fui bi ; Oh perche non è mai giun- 
to Rinaldo , eh' haurci ben* io veduta feorrere 
la triacca ne* calzoni à cottilo fmàrgùffo cor- 
nuto , che facea tanto dell* Atlante , c furibon- 
do Marte; E pure io sòi eh* i brani d'hoggi 
d i lono giutòo come la trippa di vitello , ch'in 
corpo non fi lente nulla , e fuori puzza da tut- 
te le bande . Pouero Rinaldo, infelice mio Pa- 
trone , doue lei che non corri , ò fc la fapeliì * » 

aiuto , foccorfo » dai , dai , al foco, al foco . 


SCENA SETTIMA. 


Rt». T E voci , che fenza riguardo ftrepitofe fi 
-L^ fanno fentire, godono il priuileggio 
d* vna poco allennata mente , ò pure lo sforlo 
da vna in fopor labile, c tiranna pailione • Gril- 
lo, che ti tormentai che coi* hai, lei ferito» che 
u c occorfo ? j i 



Corre di , « di IA 
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Crii. Siamo morti tutti , namo affa® nati * raìne 
fracado , ohimè , ohimè. 

|R/#. Come fono fopragiunti nemici» fono tornaci 
à riunirli i Mori , di ; Che cofa ri è di male 1 
Cri. Maliflìmo , e più che male : mentre ftauo 
quiui giufto, giufto, è arriuaco «... 

25/» Sì bene; e poi ? 

Cri. La Francia, è giunta Clarice, Celio, Magno* 
, Carlo con Soldati , che gridando con Monte 
Albano, Cubito Gano ha detto , che Rinaldo in 
Parigi deue per ordine , sì perche ohimè, ohi- 
mè. 

25/#. Se non t* cfplichi d* auantaggio » io non sd 
capirti. 

Gri. Voi non capire , che Maganza hà prefo Ga* 
no , perche Carlo Magno gli haueua im polio, 
che Monte Albano andafle con Celio » e Clari- 
ce vfccndo dal Cartello i Soldati dicedero, che 
Rinaldo venne bandito, ftaua lontano , e loro 
con lui haiiefiero ordine in Francia , che Gano 
facefic polito: parlo pure disbrogliato , le be- 
ne fono cosi fpauentato, che non sò, le deferì- 
; ua il tutto con itile di vera Retcotica, ò rozza- 


mente. 

25/#. La tua fedeltà mi trattiene dal caligarti io 
quello punto , mentre agonizzando su la tua 
narratione, mi rendo più cohfufo che mai . 
Cri. Non v* ho io detto a lettere di fcatole , che 
? Gano è venuto qui con vna copia di Soldati 
per farui prigione ì c eh* in voftra vece hanno 
prefo Clarice, e Celio voltro figlio, conducei]- 
j; doli à Parigi d* ordine di Carlo Magnifico ? 
mi_ pare pure d* haucrlo narrato con eroico 
tgjcaneggiarcf , , 

: ) Sin, 


fr 
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H/ 7 ?. Clarice > e Cel io lono fiati i m pi ig ionati da ' 
Gano Maganzefed* ordine di Carlo ? e ciò , 
che mi narri è vero ? e l’aggrcfTore infami» * 
della mia pace ha cotanto ardito ? ne pauenta 
il traditore indegno la forza di Rinaldo . lt_» 

. giuft* ire del mio fdegno , che temerario am» 
disradicarmi il cuore dal fenol* anima d*in 
petto ì Chi pretende fuelatamente efercitare 
, gli atti d’vn*oftilità tiranna» rincontri fco« 

• pertamente l'oppofitioni d* vn ferro fpietato « 

Quell J arrogante» che qual {icario s* auanza* 
con la ricompcnfa d J vn manigoldo fi ricetti 9 
Chi fi compiace d’ efercitare attioni efecrande, 
con porcencofo clcmpio fi punifea 5 e s* ei qual 
carnefice delle mie vifcere mi porta i difturbi, 
c ruba la pace » a che tardo io , qual Lu po ta- 
j al dilaniarli le membra/' Dimmi» Grillo* 
oue» da qual parte andorono coftoro / prefto» 
Tieni con me , infegnami le fue pedate . 

Qri. Da quella parte vedete : nò, nò, di quà>: ne 

meno, di là: di là, di qua : : . > 

Io non oc pollo pili [diffe vn Poeta] • 

1 . il dubio» c frà il tormento» 

Sudato mi ripolo, c mi fò vento • 

• • ' ' > 

sgena ottava; 

» 1 A « t}' » • i l' 1 1 • « . , * • * v 

Sala Reggia r \ 

v - . , 

- Ctrl*, fiorante. Orlando , Q linieri* e Valletto J 

Odo moti contrari frà di loro il tormeii- 1 
O to , eia felicità , chi languene doloria 
non può dirfi godctcfccato . c chi gode sii r- 

4 " " 
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Auge de contenti le gioie , non delie chiamar- 
li tormentato . Ville languente quello (lato è 
nero nell* opredìone dell* Efercito (confìtto, 
bora riforge feflofo libero da ogni padìone ; E 

S erche s' alcriuc al debito di Teda Coronata il 
eprimere il vitio> e far che maedofa campeg- 

f i.Ja Virili , non farà dedicatole al merito di 
[orante »a i (atti , <;h’ operati in mezo del no- 
ftro Efcjciio furono Oracoli del (uo valore i. 
contribuire con honorara ricompcnf* alle fue 
fatiche . 

Sia dunque Fiorante pari di Francia difpoglian* 
donc Rinaldo . che fin'ad’hora indegnamente 
ne viuc podedore , e vedi collui ned’al^ui al* 
rezze la depredìone di (e (ledo , mente qual io- 
degno , disleale, a traditore mena l’ Aure del* 
lo (ledo Ciclo contaggiofc per lcuailo dal 
Secolo. ; 

Ch* incontra (pontancamente le vene, non fi dol- 
ga , che della propria volontà 5 Mentre fi di- 
chiaraamante de’fuoi tormenti, e carnefice 
di le Hello »* Ne merta alcun (eufo di pietà qiiel 
male , che dependendo dal nollro arbitrio per 
mero capriccio s * incontra . 

Oli. Sire duoi Ambafciatori dell* Africano R<» < 
chiedano libero ingredoda Y. M. 

Cs»r. Vengano (enz’ odaceli. 

Oli. Todo gl'incroduco • 

Car. Quel valore , che fd (ingoiar dono del Glèlp 
concedo ad* to' huorao , deue riu(cir di parti- 
colare dima in vn Grande . 11 non riconoiccre 
il merito , e far conto della Yirtd è per chi Co* 
lo fi pa(cc del vitio . Il renderli cieco per non 
contribuire à f r ò di chi obiigò con animo gc* 

nc^ 
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neròfo è fcufa mendicata dalla propria auari- 
tia » e deprezzo autentico di chi Icruc con nu* 
infetta diuotione . 


SC E N A NONA. 

Celindo, Armelinda, Qlinieri > e detti , 

Cfl. A Lia Maettàdi quel Carlo , a cui la Fama 

. Xx tributaria d'encomi » e (udd ita defletto 
ne piopala le glorie per l'Vniuerlo » s* inchina 
vn Ambalciatorc del Ré di Marocco . 

Ann. Alla Grandezza di quella Corona ,che cir- 
confcr irta lenza termini » viene predicata per 
la pili ttiblimc del Mordo , lìcerne è la più te- 
nuità fra le nationi tutte . li ptoftra vn cono- 
Icitorc del fuo merito . 

Car. Ammiro la viuacirà di quelle vottre efpref- 
lìoni, mi fono cari i vottri applaulì, ne difgra- 
dii co la voftra gionta : Pregoui ben Colo, che 
non vi difpiaccia il fare vn lidie punto , c lo f. 
focate per breuc Ipatio il vottro delìderio in_j 
cf porre ciò per cui alla mia Corre vi conduce- 
tte i lino a tanro lì) tcrmiuara vna inconvciata 
imprela » eh’ è d’armare Caualicre»c Paridi 
Francia vn principale del nottro Regno . 

Cel . Doue è il compiacimento d’ vna Maetta è o- 
bligodi cialcuno P incontrarne le fodisfat io- 
ni . 

Qui s’arma Fiorante Caualiere . 

Car. Fiorante » l’honorc di cui bora vico contti- 
tuiro il vottro merito per edere lìngolare » **- 
obhga ancora nell’aticnirc ad operar ioni glo- 
riole » ad arcioni honorate >a vera lealtà eoa 
,i-, D rutti 
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tutti gli aggregati a quello ordine : Vi porga 
per tanto ft Sommo Gioite profperità di vitali» 
ìanità di membra » c robustezza per poterei 
operare coxraggiofamente, e con prodezza in- 
tinta all’eftirpatiohe degli Eretici » & all* efal- 
tatione delia Catolica Religione » di cui vi con t 
ftituifco obligato fino agR virimi rcfpiri, e fac- 
cia iLCiclo , che non accadino giammai alcu- 
ni lìniftri feuenti nel particolare della voftra_* 
perfona > eh* venghi a dichiarami indegno » a 
pubiicarui immeritcuole d*vna tal dignità . 

Suonano Trombe , e T amburi . 

Ilo. Riuerito mio Signore» I multo Rè della»* 
Francia» e potcntiflimo Imperatore del Roma- 
no Soglio > riceuo dalle mani della tua cortefe 
beneficenza la ricca Gemma dell’ordine de Ca- 
valieri» e Pari di Francia giurando qui proftra- 
toàtuoi piedi d* ellerc inuiolabile cfecutorft 
de Regi Capitoli » di (eru ire a quefto Regno, 
d* impiegare quella fpada a prò della Gali ia» di 
(pendere, e Ipandcrc il (angue a prò della»* 
Chnftiana Fede, & in difefa della tua Rcal 
Corona . 

Cnr. Degna rifpoftadi Chriftiano Caualicre; Ap- 
plaudita per tanto a folcnuità così grande vn 
mulìcalo concetto , Saltando il voftro merito» . 
celebrando la noftra giuda dctcrminacionc , 

Val. Doue regna la Virtù . - 

Regnan fol i di fe/ìiui : 

De ti* il merto ogn’or quàsù 
Trionfar con verdi vliui. 3 ; 

Di Francia nel feno, 

Chi pugna, e combatte 
D J Ina idi a il veleno 

Ab* 
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A baue disfatte i 

Lo vede » stri , . 

Comprende 

"Difperfo 

Somerfo\ 

Mentre la Galli a in fine , ' 

Afuoi Guerrier sa inghirlandar il Crine . 
Chi della Sonna al fortunato Atlante » 
Antifignano, 0 pur Guerrier mendico , 
Friuileggiato in sorte , 

Godei’ Armi trafar, fortir qual forte, 

Dal Monarca fedel. e Rege inuitto , 

Troua felice, e profperofo Eroe 
A fuoi j 'udori vn propagato acqui fio i 
Chi di f angue erutto riui vermigli 
Al fuo metto obliagli aurati Gigli , 

Lo dica Fiorante , 

Se Francia c 9 infegna » 

Che ninno non j degna ; 

E à tutti fol dona 
La Reggia Corona 
La. mano regnante : 

Lo dica Fiorante • 

E qui s'impari pure ; 

È ogn’ vn lo f oppia poi. 

Che fu Francia, e farà madre d'Eroi. 

Cari li feminarc il ceraio di tjocfto Mondo con 
gloriole arcioni c vn far coppiofa raccolra d*- 
applaufi ; Come Io sfuggire l’occafioni defal- 
care con effetti di beneficenza V altrui merito 
c vn dichiararli fenza conofccnza di tal lume» 
ò vn. godere il Aio cfterminio . Il voftro valo- 
re ci peruenne ficuro, e ci cofta per certa cfpe- 
rictiZa ò Fiorame , c per ciò godrctein parte 
D x licora- 
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ricompenfati i voRrimartiali furori, folletiate 
le voftrc fatiche, mentre refta depreflormfede* 
le, e tradjtor Rinaldo. 

Ce/, Sire (e la Virtù è vn Sole, che fpande raggi 
in ogni luoco , Rampa fulgidezze per turco , 
quiui la feorgo per vna Notola * che fcmina_» 
Orrori , c paitorifce tenebre; Se vuoi ò gran 
Carlo vi dichiarate vn Argo per la vera fua de. 
ftintionc . io v’accerto per vna Talpa al veto 
conofcimento . Voi non ambite , che d’erger* 
la faflofa ail’Auge delle fortune, e io pollo 
dirui , che la portate depreda al ccntro deP q » 
miferie ; Voi credete di rimunerarla con larga 
mano , io la comprendo difaredata co/t crude- 
le clempio ; Voi vi dichiarate propugnacolo 
di quella io v» ammiro oppredore d’ogni luo 
bene e ** in fine , voi Rimate di lolleuarla , & 
auanzare come fuo partiate , & obligato , io 
vi $ò dire, che la conculcate come Tuo nemico, 
la vilipendete come non prezzata, c da voi non 
cono(ciuta . L’ innalzare Fiorante a qucRe^. » 
fortune c vn far capitale al vitto , come l’abaf- 
fare Rinaldo , c vn deprimere vn fedele Caua- 
licrc ,’vn honorato Signorec chiunque fuori 
della Reggia voftra Maefli fi vanta d’ ofcurarc 
il chiarore di cosi Nobil Perfora , la fplcndi- 
dezza d’ ogni Eroica attionc di si prode • c ge- 
nerolo Guerriero > lo dichiaro per vn indegno» 

vile, mal nato, e codardo, e con l*armi alla. • 

mano proueroli, che fé ne mente; Mcntte Ri- 
naldo non hà pari nella fedeltà , non ammette 
eguali nel valore , non conolce fuperiori nel- 
la lealtà , viuc honorato , c tratta da fedele col 
fuo Signore . 
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Car. Tanta arroganza è indomita auantiil mio 
cofpctto . 

Arm. Chi pratica eccedi d’ ingiurierà per tiranno 
s’addita. Chi non fifa legge del giufto» lolo 
a capriccio fi goucrna , e qual empio re- 
gna. Quell’orecchio, cheficroua chiufoa- 
glicfclami dcH'innoccHza jc pofeia aperto al 
fibilar della detrationc ; d* efler ingannato fi 
gode . Fiorante , eh ’è Tn'cmpio fi prorege,Ri- 
naldo, che è fedele s’opprime; Ingiuftiflìma 
legge , mal difpenfata Aftrcaj Carlo Tei cic- 
co , lei lordo , e come tale non più deui veder- 
ci, ne più lentirci , e lenza clporrc ambasciata 
alcuua partiamo . 

Reità pure , ò gran Carlo . 

Refta si » si » ne Maganzefi inganni : 

^ E fia tua Gloria il fomentar Tiranni . 

Car. Quella Giulticia , che fcrue al caftigare gl'- 
infedeli , deue efler anche miniftra al punire i 
temerari . Non può diuenire » che copiofa di 
flagelli q Uc lla grandezza, che fi vide caricata 
<1’ aperti deprezzi < Calunnie lenza rifpetto, 
mettano caligo lenza riguardo: Olà fiano 
arrcftati gl* Ambalciacori » fi conftituilcano i 
sfacciati . 

E quell’ ardir Gigante 

Veda , eh* hà Francia ogn’hora il fuo Tonare 

Ori. Così beo diflero i Mori Ambasciatori» che 
non sà che ridir Orlando . Pouera Francia, oue 
cadano i tuoi honori , douc terminano i tuoi 
falli . Tacqui per non m’opporre a lenti menti 
di mio Zio, per non turbare l'animo di Carlo, 
e nello ftuporc inuolro, diuenni vn marmo, e 
pur bora mi confeflo vn fallo • Non è pruden ■ 
D j ** 
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*- xa alterare quell 1 animo , che non lì può sia* 
gare. Il fi mu lare quegli affronti , che non , 
ammettano così piane le vendette è vn gjro di 
fpiritofo gruditio . Il dimoftrarfii amorofo con 
chi ci fu crudele e obligo della giuftitia » non 
clctcìone del/a propria volontà . Mi conuieue 
foportare perche cosi vuole il Dettino, e m'im- 
poue la Fortuna . O’ Dio, e come non cono- 
pei ,ò Carlo quella verità » fino i Baibari i > a- 
uifano, duoi infedeli c’aucrtifcono , e rù non 
odi f noi credi ì il continuo accodarli 1* An- 
gue al feno è vn procurarli la forte delle Cl«ò- 
. patre , come il nutrirli Tempre di veleni iT v fìae 
de Mitridati . Eh vada come fi voglia : 

Chi fprezza i giufti, e fol d’vn'cmpio fida» 

Se con dettra omicida, 

Ei di Sangue Rea! fi tinge, e gode 
Vna Porpora tal metta ogni lode. 

LAGENA decima, 

Bofco. 

j. • *. té ^ ,/ ; t * fa' ij : - . ti ..irl d 

Catto, Clarice, Celio, e Soldati , 

Gate, Hi porta tormentato il cuore dalla Sin* 
dcrefi de propri mancamenti, non può 
che lenti r fi fiancato iJ piede al formare que*- 
pafB , che lo portano al fuphcio , Non vi fgo • 
meniate Signora , eh' è termimato il viaggioj 
quiuideuan haucr fine le voftrc doglianze , , 
^mentre haurà termine il voftro viucrc. 

Cla. Colui che nacque nel grembo dell' infamia 
. nonc Ura lagloria dei Mondo. I traditoci, fo- 
no 
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no mafcare » che per edere inuerniciatc fono 
lemprc d* rn colore , Il tradire hoggi giorno 
è cosi confueco , & in vfo, che fembra debito 
dell’ immanità » e /I conta per miracolofo, chi 
ordilcc più fino 1* inganno . I cattiui tratti d'- 
?na pernerfa Fortuna non sbìgoteifeano vn__» 
punto il mio cuore . Velini prodotta per do» 
ucr mancare > mentre chi ha principio deue » 
godere il fine . Sia tHo vanco>e particolar trio- 
fo 1* haucre finta ?na Donna imbelle , foggio- 
gato y n fanciullo inerme * c per accrefccre.» 
maggior fafto all* Eroiche tue arcioni » non__» 
concento di ma fnadiere» t'arroga pur anche i 
fatti di manigoldo j Che la maggior infelici- 
tà dcll’cder mio, la prouo dalla tua villa» la—» 
Cento nel ▼edermiti d'auanti . 

G*n. Invaao fi fparano battane di rimproueri 
contro quel baftione» che non teme colpi d’of* 
fq/e . Il dar foco alla munitione dell’ingiurie 
per diroccare i fotti della pacienza » poco gio* 
ua a chi gode per ritiro la fortezza della pru- 
denza . 1/ effer improprio de Soldati vfarc vf- 
ficio di Carnefice* mi lofpende ogni decermi- 
natione j Mà benigno il Cielo qua fping<*_ » 
duoi fil’ani * che faranno tutti di proprofito . 

s CUA vltima. 

Rinaldo, Grillo, in h abiti di villani, e detti . 

Ri». ^ Tà cheto :fe non fallo habiam giunto il 
*3 traditore. 

Gril. lo non parlo di qui a Tenc'vn'anno » è. duoi 

roefi . 

D 4 Gan, 





So ATTO 

G*n. A quel male , cui ci porge rimedio il fato » 
uon adoprarlo farebbe pazzia. Lagionta di 
coftoro » non fù che per caligare i ribelli. Olà 
Padani , vno di voi prenda quella rea femina , 
e I altro quel Baftardello audace » e con ben Co- 
da fune raggroppata al loro collo» li fofpcnda 
ad vn tronco di quelli albori. 

• QriL Semi mrlJer , le t’ha tolto per il Boia. Io 
ti rinuucio «jtto l’ officio» e non ne vò fa* 
per altro. 

Ri*. Ammutirci . IJ comandare effetti di Giufli* 
tia* o pur fìa di potenza» ricerca il Capere l*au» 
toritàdi chi comanda. L* appendere dentro 
d vn Bofco, chi , chi fia » quanto entro della 
Città fi pu<à efequire iuridicaincnte , a ccu fa r 
non giullificara la colpa j Animo guafto ecce- 
de p u d'vna volta dal retto» e fi goucrna a et* 
priccio . 

G4n. Lo indicare i’attioni d'vo Grande, non è 
per vn villano tuo par i: EiequTci quanto t** 
impofi, ne far del precettore a miei giudi fen« 
Cimenti . Colloro che fono ribelli del Re di 
Francia . e l'vna, e Moglie , e l’altro Figlio del 
tradito r Rinaldo > mcrtano di peggio . 

JLin.fi /copre. Perfido traditore, menti fellone 
fee/cratoj Rinaldo fu fempre lineerò» viue 
fedele al luo gran Carlo . 

Gan. Soldati , aiuto, hotmè douc mi faluo . 

Cl*. Conlorte , Rinaldo? 

Ri». Spola, Clarice» Celio, figlio, vifccrc mie, 
-qual emergente ti trono, douc n’andaui ? 
Ah che la virtù follcntata» troua fempre per 
°j colo Plnuidia .nafcofla . Quell* auimo, 
f noiI A Ciba , che ,d' honoratc arcioni , viue 

fem - 
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femprc in deprezzo di chi non abbraccia, che * 
difonori . L’ Innocenza fù in eterno fcopo del- 
la detrattane » bcrfaglio della malignità . U 
mantenere le proprie qualità* è vii aprirli 1*- 
adito all’altrui pcrfccutioni . A chi viucin— » 
compagnia de Cleanti per mercarfi honore » e 
renderti in dima, dà che dite a malaffetti, pur 
troppo alimenta l’Inuidia, e ti rende odiato 
in quello Mondo. Non è vero, che oue ti pian- 
tano i Lauri, diano lungi le faette ; mentre io - 
io prouo, che oue vado innedando gli Allori, 
iui piti copioti fcoccano i fulmini . Ah Ma- 
ganzeti traditori , infidi, codardi» vile cana- 
glia, che non atti a fodcncrc il mio folo guar- 
do vi confegna te todo in braccio alla fuga_« : 
vanne » vanne perfido Gano, manigoldo infa- 
me , che le fpoglie della tua codardia , e mali» 
gnità Cerniranno pervadi, e giudi trofei al 
Campidoglio del mio valore . Tu Clarice, Ce* 

1 io vieni , toma al podeflo del nodro poucro 
si , ma honoraro Cadello : e s’ è nota al Cielo 
lamia Innocenza, fpcro ancora fi renderà pa- 
iefeal Mondo la mia Virtù • c farad! chiaro N 
all’ V niucrlo intiero : 

Sempre d’Inuidia al portentofo ardore 4 
Della Yirtudc è incenerito il fiore , 


Tini dtW Atti Secondo. 


Il 

:INTERM,EDIO secondo. 


Mal. T'X l f eruirti io giuro all* fé , 

LJ Se Rinaldo fot languir 
Tu vedrai con fuo marcir ; 

Se ciò chiedi, e vuoi da me : j 

Di I eruirti io giuro alla fi » , i 

Taz Render pa^o vn’ httomo tale i 

Io credei, e lo tentai» >: 

V affali ) » e mi prouii ; i 

Ma per me fu vn colpo frale » 

Imi. Di dolermi ho gran ragione » 

Mia Pazzia , « 

Se s* oblia 

V atterrar vn tal Campione , 

Paz. All* ob e dir ti intenta 

Centro Rinaldo ogni poter audace» . 

Ogni furcr intenfo 

Seminai nel fuo cor,ftampai infeno\ 

Mentr* et, che della Gloria ejol l* Idea» 

A miei vafli de/ìri 
Di Prudenza adoprò fani Eli/i ri . 

Mal. Così nel duol immerfa 

Nell * Azzardo. fatai tofto Jeì per/a } 

Faz Ncn è veroni : 

Son ferma, e co fante » 

Bicordi diamante . V . 1 
Ho falda la fé'» 

Ma dico per me » 

Che vincer noi so. 

None vero nò • 

Per difperar V Eroe, 



i 
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Per far R inalilo ai mio voler conferita « 

E di Maniaco arder onda profu/ a 
Dif arginata poi corra veloce 
Del campo intellettuale 
Ad inzupparli fol tutto il terreno , 

Voto fldmparU in cor rabbia, e veleno , . 
Maledicen^* » e la Pazzia congiunte 
Quiuicon fi rana forte 
Daran non afpettato , 

Cote vn core di f malto 
Oggi al fen di Rinaldo vn crudo affai to • 
Mal. Con ogni sforzo mio 
Di mendace virtù , di fumo pregno « 
Arrogante , e fpergiuro. 

Temerario , e fuperbo , 

Traditor» e ribelle , 

E d* ogni /prezzo indegno, 

Dirò Rinaldo Jol di vita indegno 5 
Così nel fuol ogn* ora, e fra le genti 
Spargerò di coftui maligni accenti j 
E nel mio dir farò cotanto fondo , 

Ch* ogn'vn pazzo il dirà à quefio Mondo • 
Mie compagne , e fide ancelle , 

Su venite, j 

Vi feoprite : 

Contro vn* empio 
Vofiro feempio 
Non tardate , 

Sù portate » 

S' anche e in fono delle Stelle : 

Mie compagne , e fide ancelle» 

Pai. ] > Dou hà nido U Virtù » 

Ma!, j ’ Venga fempre calpefiata : 
El’Iwtidia coronata 
; ~ D 6 
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Da Ogni lingua fi a qua su: 

Venga fempre calpeflata, 

Tiou’hà nido la Virtù . 

Paz. Lo vedo si, sì, 

Ch* è fatto infelice , 

Che f lotto fi dice ■ * ■ ' 

Ogn* era sì qui j 
JE fempre ne fu 
Chi fegue Virtù . 

Son fempre dell' lìtui di a i chiarì fueni • 
Apro della Virtù fulmini, e tuftni . 


v,z% « 
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Segue il Ballo delle Tei Giouanctre in babbo 
della Malcdicenza. 
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Sala Reggia . 


Carlo. Orlando, "Fiorante. Gano 

1. ' , r 

•‘Car. A lublimità di quel Soglio» che fi vanta 
J — * fi’ efler conofciuta gloriola col mcndi» 
care gli applaufi da fuoi obligati, fi può dir*» * 
Grandezza di Vetro, ch’ai femplice loffio d*- 
"vna laida contrarietà (minuzzata fi vede.CoIui, 
che s’ intnnfica in vna lode eccelfiua , dimoftra 
' Tn# animo partialc , ò vua loggettione non cir- 
confcritea da alcun termine. 11 tributar encomi 
no mi! u rati, ò per affettato fi (corge.ò per fof« 
petto vicn prclo . La Monarchia della Francia 
nonabbilogna al renderfi cofpicua adulatore 
Icopcrti» nè partiali appaffionatij mentre efl* - 
gode menti, e pregi lenza eguaglienze. Le ma- 
gnificenze del gran Parigi fono cosi cccclfc , c 
tali, che non lalciando al fàfto più , che dcfidc* 
tare, 1* Inmdia ttefla non ha campo, che di 
piangere con fu la . Udire degli Ambalciatori 
. Affrjcani fù lupeibo , il femmar lodi nulchiate 
con bialmo, temerario ardire, cui rafrenò ogni 
floltra indignatone 1* hauer hauuro certa noti» 
r ia edere 1’ vno CelinJo Principe del Cairo, e , 
1 altra Armelinda Principella di Marocco di 
lui Confortc. Quelli le come nemici, n* eppri 
mano, non deuc curai fi, altri poi, che come ze« 
fanti cj lubhnjafio, tanto meno fcncirc, C he_a- 
\ dite 
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dice Gano, efequifte quanto v* impoiì , 

Ga*. L* attendere nouc importare .da chj coman- 
dò vna f ol volta» addica d’animo corroto. II co- 
prii fi con inuenciucal no haucr terminato ciò» 
che venne importo è frode feoperta. Da gli or- 
dini preferite! non traina, che il cimorc,ò l’eflcr 
partiale. Gano non hà fenfi di fimil caratro» an- 
dai per coartimi r Rinaldo» roà per ogni dilige- 
za cfercitaro, riufeì inutile ogui sforzo ; non . 
m’ abufai però della forte col render cartina la 
moglie, e il proprio figlio entro il filo Cartello, 
e ritornado i quefta volta , fui nel più folco del 

. Bofeo d* improuifo forprefo da Riualdo con_> 
cinquecento Satelliti , oue foperckiato dal nu- 
mero, e non poco valore de Sgherri, mi fù for- 
za non oftantequalfiuogliacontrafto, e fiero 
azzardo lalciarhi prigioni, e difendendomi co 
miei foldatù portarmi veloee al darne alla Mac- 

• ftà V oft ra vn p reci fo ani fo. 

Csr. V irritare in tal guifa la Giurtitia è vnac- 
celcrarlap.ù accurata alle forprefe. Il non te- 
mere la fpada di querta Dea è vn ncccfficarla al 

* farli fpaucntofa anchc al fuo dd petto . Opera* 
rione da Empio, procura vn cartigo da federa- 

' to . L* ali di quella Fortuna, che portano fuori 
da perigli , s* intricano talora sù le panie della 
troppa confidenza Orlando fia vortta carica « 
portami al Cartello di Rinaldo, sbarrare le por- 
te di quello, atterrare quegli empi, che lo difé- 
dano, e far si, che venga Rinaldo, la moglie, 8C 
il figlio nede noftri mani à fcontarc il fio d* o- 
gni loro fceleragme . 

Ori. Non v* è niuno, ò Sire , che ferui ad vn Gia- 
de , che non pretendi d* efler lo fpccchio della 
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fedeltà; e pure fede.e carità Tòno sbanditi hora 
inai dal inondo. Chi moftra di fapcrc fenza pa* 
ti fcruirc, fa federe anche alle volte (eiizacfS- 
pio tradire. L’irit imprendere ogni imprefa pcc 
difitrfificare pofeia ogn* eucnto , non è per Or- 
lando, lo rifiuta il mio fpirito. 11 credermi, e » 
propalare pòi appretto di V. Macflà più lineerò 
dègli altri, Caria vn farmi pi ù fcioceo di tutti ; 
Conolca (olo il mio gran Rè, ladiuerfità dell*- 
effer mio.itìtfntrc lo fuppiico à condonarmi, s*- 
io ricufo 1* cfecutione de luoi comandi . Sono 
Orlando» che vale à dire honorato Caualiere, c 
fedtie al mio Signore , e Zio . Rinàldo pure mi 
è Cugino. I vincoli della parentclla non fahno 
(pezzati! dall’animo nobile d* vn mio pari. S-r- 
uirc à Carlo , c far male à Rinaldo , fono ditto** 
nanze, che non bene s’accordano nel mio feno» 
s 'accertarti farei in obligo di fertrìre» e purp .« 
non mi petmettcrei di farlo , nò , nò mio Sire , 
non voglio tradire Rinaldo, nè mancare à V. 
M. Fidante farà ottimo Campione diquéfto 
affare, vada à Monte Albano, élequifca i di le* 
Tolcri , eh* io regittrando in fenó ogni conccr* 
tato, darò (ole fiati al Cielo , acciòcnc fuelli l’- 
altrui innocenza, e rendi à V. M. palefe l’altrui 
fedeltà, còfcl per non ctter vn punto lòfpfcttó,mt 
f itiro* c rrii protetto inconfapeuole d’ ®grrT fu- 
turo (uccello; è fp'éro in fiircclàndito'ognimio 




penderò > 

5e fra tenebre tante il giutto vuole, ►* 

Ch’ il mio Rinaldo poi fi (copragli Sole. ( purtel 
Car. Saggiamente dtfeorfe Orlando. Fiorante fia 
voftro qucltó impegno. Gano accopagnate con 
raddoppiate Guardie volito Nipote , e retti 
! i pago 
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pago ogni noftro delìdcrio . 

Tlo. Nelle forze di V. M. io lo prometto 3 
Can. Non fallirà quella volta il mio difleguo •' 
Car. Gite valorolì, tornate da prodi . 

Gan. L* cfpcricnza farà l’ortaggio della mia fede. 
rio, Rinaldo fteflo autcnticarà ogni mio fatto* 

( partono . 

Car, Il d 2 r braecio all* infedeltà , c comportar il 
tritio è vn 5 ambire il proprio danno , godere il 
pioprio ertemi inio. Non è mai lìcuroquel Do* 
minante , che fà nido il fuo rtato di ribelli . Il 
condurre continui i giorni sù 1* inquietezze > c 
l’afpertatiouc di qualche finiftro euento c vn 
eternarli alle pene de i Tiri), e sù le ruote degl* 
Ilioni. 0> non cura del fuo Regno, o non ftiraa 
la (ua vita quel grande, che non aballa I* orgo- 
glio, non atterra quegli empi , che causado rif* 

, fr,c fomentando decaduti dalla Reggia gratia 
formano tumulti, e conqu aliando Jo rtato non 
altro ambifeono, che con tirannica violenza . 
impofleflarfi del Regno . Tal* è il traditor Ri- 
naldo , che trà (quadre di banditi (upremo. ca* 
pò, ambifcc fuellcrmi la Corona dalle «hiomej 
màfpero, che dall* artutq modo di Gano (or* 
prefo, haurò campo d* atterrarli ogni machi- 
nato inganno . Se mi giunge neflc mani il ri- 
- bell*. giuro al Cielo, vog .... con mai più vi - 
rtagiu.,., perche ilfopportare vn tiranno è 
vna tra,,,, vedrà il mondo, che la ... • sò che 
« D io , 
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SCENA SECONDA. 
Inuid/a ,Ma!ediccnza » Giuftitia > 


Con barbare forme 
Le fiamme d ’ Aletto . 

Inu. De miei ferpi à fieri ftbili 
Il tuo cor ornai fia de/lo : 

Di fuo tofco io V ape/lo 
Con mie pof[e t e modi orribili : 


Si toglie vn ferpe de capelli per aucntar Io al Ceno 
del Rè. 

Mal . 5 enti gran Cor lo , /enti ; 

Del tradi/or Rinaldo , 

Del fai ad in preter uo , 

Che di gelante ardor V Alma fi ve fi e % 

Hà con atro p enfier , e voglia impura 
Del tuo foglio rea: bollènte arfura . 

•d quel mentito Giano » 

Ippocriton f agate. 

Che di temerti moflra » 

£ cieco il Mondo fi ima « 

Non t' affidar d*vn nulla j 

Mentre il fuo fpirto fol io so. che l angue 

Sitibondo crude l del tuo gran f angue , 

Quanto s 3 inganna , ©» erra 
Colui, che di virtù lo penfa Atlante , 

Se di fuperbi a e fol modro arrotante. 


e detto. 



Vn Grande , che dorme 
S* accendi itti petto , 


Il tuo cor ornai fia defio 
De miei ferpi à fieri fibili . 


Jotel 


So ATTO 

Io tei dico , e lo diro : 

'Rinaldo il tuo feruo 
Con core proteruo 
Hà vn modo sì finto » 

Ter renderti efiinto 
Quando meno fi pensai 
lo tei dico, e lo dirò. 

Inu. Spegli è vero il Cìel lo sài 
Schernirti % 

Tradirti 

Ei pur troppo lo farà * 

Imi. } % Fanne dunque, 0 Rè potente 1 
Mal. ) ’ Di quefi 9 et?. $io , efier ribtd 

' Crudo fcempio, e gran flagello , 
Cada lofio vn' infoiente. 

Giu. Cangixt e penfieri, 

Vtl dice miafè : . - , . 

Ch' à Mofiri se fieri 
Sua fede ’ • 

Concede 

Rinaldo ; . 

Già caldo 


D’ ardore » 


1 il 




D'amore-. , 

Verjovn gì ufi 0 Rè; - . 

Cangiate penfieri , 

V el dice mia fé. 

Gite- Mofiri nefandi 
Alla tartarea Dite * 

Ne più Rinaldo ad agitar tornate ; 

E là nel catto loco 

Siano i vofiri trofei fol fiamme, e foco 
Della mia /pad a al lampo, 

£ di Giufiitin al giudicar sì puro 
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Traboccate colà nel centro ojcuro , 

Empia Maìedicenfa , < 

E maledetta Invidia, 

H ora ne /copra il Mondo , 

Che la tua lingua infetta 
Portafempre dal del gì ufi a vendetta, 

I ( *u. ) j z Nora tt dobbiamo piangere , 

Mal.) '5* è /parità ogni /per anzi. 

Non è il mal in lontananza. 

Ma pre/ente vien à frangere: 

Horast dobbiamo piangere. precipitano.’ 
Gw. Addate , 

Sparite, 

Volate , . . 

Fuggite 

Vi Gru/2 iti a al vago a/petto : 

E di Carlo il giu/lo petto 
Schernire t 
Tradire, 

Empi infidi non penfau : 

Andate, al ' 

Sparite, : 

Volate, i. 

Fuggite . 

Io , che Gitt/litia /uno 

A vn fedele darò giu/lo perdono. 

Imparate, è mortali , 

E tu mio Carlo intendi : 

I”»*di» . fi Moflro, & Arpia, 
v V j m, Honore > e di Virtù magia . . 

▼ola dall altra parte, c fi nakonde. 

' * 1 : - i':r- 


SC E- 
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X 


SCENA TERZA. 

Rinaldo con h abito diusrfo dal Juo . 

Rin» T L mendicare l’occartoni da ingrandirà nel 
1 patrimonio c vn dclìderio d* auaritia e , 
non vn honoraco prurito di Gloria . La Virtiì 
deu* dlcrc quello fpccchio in cui rifletea l'ima- 
giue d’ Animo incorrotto » non la pompa d' va 
oro palete. Quegli adobnche coprano il corpo* 
fono fregi d' vn pezzo di fango , non Ipoglie di 
/pirico immortale, i cenci » ebe vertano Rinal- 
do, fono marcire delia fua fedeltà, non acquirti 
de! fuo tradimento . Con 1* aiuto di Malagigi 
non veduto da chi, chi fi a tn* introdurti in que* 
fto lacco , oue in preda à foporolo ripoCo dor* 
me il mio già Carlo. Tiì dormi* ò mio Signo« 
re, tù quieti, ò mio Imperatore} mà non cosi 
fopito , e in preda di poderofo letargo viuerti 
tu, allora che Inodanao le voci 1’ Inuidia,aptc* 
do 1* apertace fauci la Malediceuza eruttarouo 
Calunnie» feminarono biafmi in danuo del tuo 
ledei Rinaldo. Quel Rinaldo , die per cfaltare 
le tue glorie, ingrandirei! tuo Regno » lubli* 
mare la tua Corona, elpofe il proprio feno all’- 
incontro delle più affilate /pade dell’ Affrica* 
fece riparo della propria vita al tuo fuggitiuo 
cfercito, e mille volte rotto 1* argine di quelle 
mie vene, hebbe libero corfo il leale mio Sagnc 
all* inondare il terreno di quello corpo, all'ina- 
/iure i Campi ddla Francia per prò dune fera- 
ci gli Allori al Reggio tuo crine , fruttifere le 
Palme alla tua Grandezza, Si, li mio Cario, ch'- 
io fono 
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io fono fedele, Gneero , e tuo (chiatto incatena* 
ro, e (e non credi à qur fte mie voci pure figlie 
della verità , apri gli occhi , e leggi in quello 
mio petto i caratteri » chcv*imprcflc l’altrui 
ferro, le note, che vi Ramparono le fpade d f» r * 
tuoi nemici, e fé pur quegli (ono ingombraci 
dal fonno, (chiudi 1* orecchio à gli efclami di 
quelle mie cicatrici, che tant’ ecchi fafìofi del- 
la mia fede Ir à , e bocche rifonanti della Fama * 
t’ anunciano il mio dolore , 1* affanno , che mi 
coufuma da te creduto traditore allora quando 
ti viuo p ! ù che mai diuoto; Oh Dio perche non 
pollo qual amorofo Peiicano aprirmi il petto» 
mofìrarci le vifccrc, (palancarti il cuore, che_* 
iti’ acerto li trouareftì improntato il tuo nome, 
/colpito il tuo ritratto , per mano d*Amore_j 
douuto al tuo merito , obligato dal mio edere 
alla tua reai Potenza. Eh mio Carlo, eh mio 
Rè, mio Signore, le fapefli quali fiano gli adu- 
latori, e conofccftì i fedeli, non odiareftì Rinal- 
do, non farei io sbandito della tua Cotte; ma__* 
già clic mi fauori/ce la forte , vò lcuarli la fpa* 
da, & in fua vece ponendo quella» che Cclindo 
Prencipc del Cairo mi donò , fpero far palcfe à 
Carlo qual Ha la mia fede , ouc s’ cllcnda la mia 
finccrità. Sono fedele sì mio Imperatore , e pili 
mi p$emc l'efler in ruadifgratia, il vedermi da 
te perfeguitato, che 1* cfler mendico » e fin del 
prporio viro pili che b.fognofo . Son fedelp » 
mio Rè , fon fincero mio Carlo , mà tu adom- 
brato non nii credi, imbeuuro di falfc accule^» 
non mi conofci ; 

Mà vò , che credi , e Tappi , 

E’Inuidiaàdanui aitjui» eh 1 è tutta rabbia 

Sparge 

J|& 
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Sparge fumo» e vclcn dai arte labbia . [ parte. 

Car. Sparge fumo» e vclen dall* arfe labbia ? Che 
voci mi s’-iiuprcflero nella mente, che laruc 
in* inquietarono il fcno? fon confufo » e vacil- 
lando r intelletto fembro diuerfo da me ftcllo, 
vaneggio, deliro; Mi forprefe il Tonno, c m'in- 
faftidiro inconfneti fautafmi , mi tormentar o* 
no (enfi fconuolti , agitationi non poche. Chi 
defio non gode l'Animo pacifico, e Tano , an- 
che in braccio al ripofo, prona tumulti , fogna 
portenti, aprende Chimere . Quel cuore , eh’ è 
confapeuole dell' inlìdie, che li tende vn Anima 
infida*anche nel ionno d'olla diffida. Chi atten- 
de di momento in momento la propria opref- 
fionc, non può di manco anche dormendo di 
non fantaft icarc di punto » in punto il proprio 
danno; L' Anima, che non sà di chi fidarli, l a , 
ftefia quiete pauenta inimica* la fi ima riuale. 
Perfida Torre, empio Deftino , lai che di Rinal- 
do abborifco l’afpetro.detefio la.lola mernor a, 

. e quando meno dourei Taperc (e viue, me lo 
rapprelenti all' idea , mcl porri piu fido nel fé- 
rio; ma non andrà-moho, che Te falTa imagina- 
tione mi dclu Te, che vera cfpcrienza di fcruo fe- 
dele me lo condurrà cattiuo d* auanti * lo darà 
in.prcda alla Giufticia .* 

Acciò nel mondo ammiri ogn* vn che fcherza >» 
Ch'à traditori il Cicl tempi* c di sferza • 
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SCENA QVARTA. 

Mone* Albano . 

Grillo fola. 

Crii, *\ yT Vfe,ch*al facro Apoi fatte bucata* 
iVl Bora d' vn Grillo al poetar fagace 
Date vigere , e foiza . 

Acciò sù 1* herba frefea » 

C«n vndefir vinate > 

Fia che la vena crefca ; 

E s* il prurito sforza 

Porti con gran ragione 

Cantar di voi > di mè (ni Colartone. 

Chi ci haurebbe mai penfato, che fra quelle (due 
aibergafle vno fpirito (olleuato come fon’ io; 
Chi 1* haurebbe mai creduto , eh* io forti delle 
xnufe /egrcrario, e furbicoJario d’Apollo. Cari* 
caro la virili non (iconoteca! vilo, bensì al 
rado come la maluagia di Candia » e qui ìn ef- 
fetto fi vede» che il mio Patrone (oftenta meri- 
to» e qualità» e pure P Inuidia • che regna n <» * 
perfidi Maganzerttlo fà credere vn traditore, lo 
publica per vn ribelle »Così io chefono/ghera 
io della poerta» farò (limato » vn bandito dalla 
Reggia di Fcbo;E chi la sà.e non la sà,hoc fox*l 
fi proprio de Grilli il cantare parte del giorno» 
e poi tiuta la notte ? io che fono vn Grillo aliai 
moda, 

Sol canto, e fileggio 
Con modo brìi Unte 
Nel male cortame, 

Scfpcro tU peggio; 

Mentre 
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Menti’ e I* vfo del mondo 
Clj* folicuar fi vuol pararlo in fondo . 

5 C E N A QVINTA. 

Gano Fiorante Soldati, e detti. 

Ga n /"X Velia rete, che (là nafeorta piò faciline* 
V*^tc ricopre 1* vcccllo. Quelle panieri , 
che non fi vedono, intricano pili torto 1* ali a__* 
que lufignoli, che non penfando l’-aguato fi 
v Icorgouo in vn iftante cacciai , Venga Rinaldo 
al tuo Cartello, ò pur elei da quello, che fenza 
fallo (ara mio prigioniero . 

F lo. Il feruirfi di frode con chi pratica 1* ingan- 
no, fò fempre giuditiofo partito . Il dar ricetto 
alla lealtà , allorache non vfa nel fecòlo è paz- 
zìa dichi la pratica. Il cimentare la propria vi- 
ta per antchillare 1’ altrui valore, c imprudente 
detcrminatione, quando con Scuro modo, e _ 9 
con certa fraude fi può diftruggerc. Si, fi lodo, 
ò mio Signore, e Zio la tua riflolutioue , n*a_» 
chiccoltui, chequi ciortcrua? olàchifei dì 
torto, che cerchi . 

Gril. Son vn huomo, che vò dotte io ftò, che fon 
di quello, che voi fietc. 

Fio* Scihabitante di quefti contorni, ò pure di- 
mori in altro paefe, 

Gril. In quanto à i Mori fi fono partiti tutti, citca 
poi il pefo, trentafei onze fenza il Capello • 

Vie. Doucvai? 

Gri. Io non mi mouo » 

Fio. Mi conofei 
Gri . Certo, 

Fio. 
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Tlo. E chi fon* io ì t 

Gri. II Barigellodi Campagna • 

Tlo . Giuro al Ciclo ti priuaròdi vita. 

Gri . Rcfto obligato alla Tua cornila, non occorre 
altro , non fi prendi quell* incommodo . 

Gan. Fermati 

Gri . Bemfiimo ; la feruo . J 

Gan. Dimi, conoici tu Rinaldo? 

Gri. Aliquantulum . 

Tlo» Sai douc fi) di prelcntc ? 

Gri . Signor sì. 

Tlo . Dou» è f 
Gri. Doue fi troua. 

Fio. Tu vai prouocando la miapatiènza: doue_j» 
potria rrouarfi ? 

Gri , Colà» doue (là . 

Gan . Dourci parlarli per vn* internile di fua , e-à 
mia gran premura, 

Gri . Non faprei dire à V. S. certo ; mentre per fi* 
oe la riucrilco. 

Tlo. Tenti lenza frutto il partirti di qui . 

Gri . Vn mio fcmitio mi chiama altroue . 

Tlo» Il mio capriccio non vuole, che vadi fuori di 
quello loco. 

Gru Se vi dillurbo poi nel nafo, penfateci voi • 
Gan. Quello è Monte Albano? 

Gri. Secondo Toccafioue. . . »i K ' 

flF/o. Come à dire? 

Gri . Non lo conolco in niun conto » \ 

Gan. Tu fct (ciucco, 

Gri . Può edere « 

Tlo. Anzi fiotto affatto; ma fermati» fià cheto» ne 
ti partire. Accenna à Gano » e conducendo fc~ 

co Grillo fi ritira in 4 i/par te t 
-- ' SCE? 

, £ 
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SCENA SESTA. 


Rinaldo , e detti . 

1 Un. Li amici, che fono la meta , à cui tende 

VJT il corfo d’ogni noftra fpcranza, per 
me più ncn vi fono , non conofcono Rinaldo . 
E pur troppo 1* efpcrimcnto , mentre fcruendo 
à tutti » & oprando à benefìcio di tanti Baroni» 
ninno [pende à mio prò vn minimo fiato , Pa» 
ricuza: non Tempre dura quel pianto, che figlio 
d* vna [moderata paflìone » accagionata da vna 
maluagta malcdiccnza tenta fcfFocarc il cuore, 
ma doppo vna tempeftofa marea di Jagrirr^, 
germoglia inafpettato in bocca il rifo . Poue- 
ro Rinaldo, da Ila Fortuna fchcrnito» dagli ami- 
ci abbandonato. 

Gan. Mentre dal giufio farai punito. Li getti 
vna corda à trauerfo le braccia , Fiorante li le - 
ua la Jpada , e lo fermavo . 

Sin. Ah traditori, cosi m'aftaffinate i 

Fio. E 1 giufticia , non aflaflinamcnto , oprar male 
con vno federato. 

Sin. Menti » perfido Maganzefe * che Rinaldo Tù 
(empre leale. 

Gan. Le mentite de tuoi pari non portano ingiu- 
rie, ne ricercano rifpofta. 

Sin. Si, perche chi non conofcc 1* honorc , meno 
hà conofcenza d’ affronti . 

Fio. Lingua d* vn ribello non porta danno a cuo- 
re fedele. 

Sin. Rìmptoueri di honorato Caualicrc non fan 
colpo in petto infame , 


Gan, 
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Ga ». Tu fci mordace . 


Ri». Perche ci conolco vn traditóre . 

Fio. S’ cfcquifce la giuftitia contro vno /pergiu- 
ro . 

Ri». V edere sbirro è degno pollo al tuo merito» 
propoccionaco vffirio al tuo valore . 

Gan. Nelle mani di Carlo haurai meno ardire . 

Ria. Come innocente non pauento 1* ira d’ vn__» 
Rè » (pero difcnforc il Cielo . 

FU. 11 multiplicare in paiole con vn* indegno è 
pazzìa . Partiamo . 

Ga». Vieni con noi Rinaldo: 

O pur col tuo valor podanza ardita • 

Sia Sanfone a 1’ oprar (coda inaudita . 

Ria. Puoi si fchernirmùò Maganzefe infido» 

Già che legato fono ; 

Che fé la defili hauefli a. mia ragione » 

Per vna bcftia tal farei Sanfonc . 


Grìl. Osi l’Orbo catrò sul Ch itarone. Aiuto» 


aiuco, dal» dall al ladro * al furbo» a i 
traditori» a i sbirri* (occorfo > compadìonc . 

C la. Che dici Grillo ? come» Rinaldo dou* e ? che 
cola gli è occorfo? / ' 

Gri. Breuiccr dicam Signora mia . Sono arriuatt' 
in quello luogo Gano. & vn fuo compagno co 
quantità di gente» e dagalant* huomini nella 
fchiena hanno gettato vna corda a trauerfeio a 
Rinaldo per legarli le braccia » e tutti > quali 
foflc A Lupo , correndoli adotto *l’ hanno con* 


SCENA SETTIMA, 


Grillo t e Clarice, 



E * 


dotto 


co 


/ 
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dorto prigione a Parigi. . ' 

Cla. Rinaldo il mio conlortc? 

Gri, Signora sì . 

Cla. Viene condotto qual empio ladrone cjuce* 
rato ? 

Gri. Come dicono, Signora : 

Cla. £ lo lopporta il Ciclo, e lo confentono i Nu- 
mi ? 

Gri. Mò , può edere . 

Cla. Ah ingiuftiflìma legge. Mondo peruerfo i 
perfido Gano, Maganzefe infame , traditore 
dell’Innocenza, oppreflore del merito» cosi 
eh ? Mifera humanità , s’ anche ad onta (quali 
dilli del Cielo) dcui edere lo fcherzo de mali- 
gni» bcrfaglio della pcrfecutione, alP hoia che 
viui più giuftificata, e pratichi artioni più am- 
mirabili . Quella colpa» che portò per compa- 
gna la compiacenza » s' ha per guiderdone il 
caliigo, è vn* effetto della Giuftitia j Ma quel- 
la attioiie» che non ambì che per Tua sfera l a - 
Gloria, riti oui per fuo centro 1* opprclfonc, c 
per correlatiuo il fupplicio , è vna tirannia in- 
domita , Yna barbarie infop portabile. Ah Ga- 
llo peruerfo, Maganzele dilonorato, Carlo ab- 
bacinato, voi mi tradite , mi trucidate, mi to* 
gliece il cuore dal feno > mi rubate V anitra 
dal corpo . 

i SCENA ottava; 

Malagigit t detti. 

Mal. T L dilperarfi nel male non diminuifee la 
1> doglia» dà ben certo legno di poca p ru- 
de n- 
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lenza. Affatto impròuifo non ammette Cnbito 
configlio > doue il fottoferiuerfi al Dettino è 
maturità di fenno . Il non rifentirfi dclP offèfc 
c legno di codardia , ò d* cffcr morto al Mon- 
do , lo confetto Clarice ; il ponderare però con 
fano giudirio pria di dare negli eccelli , è par- 
te d* animo faggio» patrimonio di podcroio 
fpirto . Rinaldo » che prigioniero conducono i 
Maganzcfi,godrà libero, efeirà con lorofcher- 
no da gl' indomiti legami. Preuedo ne miei 
ftudj folleuamento ai fuo ftato, non opprettìo- 
nc alla fua vita $ ma Tettare a decreti del Cie- 
lo » non può Io Àudio » non vale tutta la forza 
del Mondo. 

da, Ghi non gode vn* animo fenfitiuo a ptò del- 
la propria riputationc > mottra di meritare^» 
ogn*infaraia. Non hà forza confMcrabile quel 
fenfo, che fi fottoca in feno » c mnore fra le_> 
labbra . Sempre è fuppofto meriteuole d J ogni 
▼ile affronto colui » cnc nonsà rifentirfi di ri- 
leuantc ingiuria . Malagigi > T innocenza di 

: Rtoaldo oppretta» la ripucatione del Conforte 
offefa » il tradimento di Gano , fc mi rendono 
furiofa» douete compatirmi. Il conofcermi 
donna inhabilc al punire la fua maluagità , mi 
fa cfalarc con le voci quel co rdoglio, che ren- 
derei mite, e placato con la dcftra» fc fotti vn*- 
huorao. Chi vieti conftituico per reo, c non__» 
fi difeude , la fua caufa è perduta » c per cale il 
Mondo l* approua . 

Mal, Il diffamare fenza riguardo fa Virtù, è qua* 
fi coftumc comune del noftro (ecolo. Q^ucl ca- 
po , eh’ è pieno di falc > è fempre abborrico da 
quelle tette» che fi conofcono per fcialaquate • 
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Chi è ruoto di ccrucllo, non può vedere colui, 
che n abbonda . Clarice non dubitare >andia« 
ne a Parigi, c vedrai ciòcche non penfi * 
eia. Son pronta ad ogni tuo volere, 

Gri. Io pure a feguire i voftri palli • 

Mal. Spera Clarice » fpera , 

Cla. S’ il tuó valor m’ affida haurò fperanza* 

Che di Rinaldo al propagar memoria 
Hoggi i fdegni d 9 vn Rè fcruan per gloria» 
Gri. Se Maiagigi vuole , * 5 

Ho io (peranza ancora 
• In cucina del Rè con vago trillo 
£mpir la pancia, c far cantar vn Grillo » 

SCENA NONA, 

, . ■ » - 

.Al .4 

a. 1 

Sala Reggia . 

Carle» Gaw > , fiorante , t Certe , 

Csr. Hi vna loì volta licerla il proprio cuo* 
re a rifolutiom indomite, non può che 
temerli ricada di nuouo a tematiui dò penfatù 
Chi brama rn ficuro viaggio , non intraprenda 
al frequentare fentieri inuìitati , ftrade dubbia* 
fc. E di neccllìti, anzi di violenza 1* cfercirare 
gli atti d* vna feuera gtuftitia chi vuol pace in 
propria cala. Non s’ opprime la virtù , men- 
tre s’cftirpa il vicio. E 1 vn* infedele Rinaldo, 
non vn virtaefo Signore > e come tale deu g » 
prouare i giufti rigori d*vn Rege offefo, d'vn'« 
Imperatore tradito . Gano , che opralte ì Fio» 
tante, conducete 1* empio carcerato ? 

64».L*«hbedicnza fu Tempre primogenita del 

mio 

Tfe; 
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mio cuore. L*aduIatione c vna chiauc falTa» 

. che s* apre vn qualche fcrigno » non però dif- 
chiudc ogn* crrario» c s* impolfelTa d’ ogni le- 
no . Ganu* che nacque leale > e vuol morire fe- 
dele» non opera che lìncer ita a prò del luo Si- 
gnore » Rinaldo con ogni sforzo > e renraciuo 
vlaro » non fù ballante relìlterc a riloluta vo- 
lontà . E' prigioniero df Carlo» venne in pote- 
re di V.M. 

F lo. Chi sà qual Ca il proprio debito» non lì fco- 
fta dal fuo douere» c paga al luo tempo . Quel 
concorfo di fortuna > che in colmo tal* bora ti 
porta , cangiandoli in vn momento all* imo ti 
caccia, il prelumerc troppo delle proprie for- 
ze è fchiocclnzza palcle . il folleuarli de gli 
Antei è per morire in aria . Promilì alla Reai 
Matita del mio gran Carlo in Tua balia il tra» 
ditor Rinaldo» eperfegaod* vn* obligata of- 
fcruauza lo conduliì catenato » dimora ne cep* 
pi. 

Cm. Vnolpirito prudente» che prudentemente 
non opera ì Animo gminc moftra cuore fenile 
allora» quando bilancia le fue attioni. Il macu- 
lare le dilHcultì pria d* efequire ciò » che fug- 
gerilcc il penfiero» é 1* ottimo d* ogni intelli. 
gente . S* arrelta fui corfo quel barbaro , che 
s* auucde non poter giungere alla meta • Voi 
folte tempre generofo» c prudentemente t*- 
auanzaltei (timai Tempre le vofttc qualità »& 
hora p.ù fò capitale del voltro merito . Se Ri- 
naldo è carcerato » giufta pcrmilfionc del Cie» 
lo» gloria dei voltro valore . Sia dunque voltra 
anche la cura di far si ,chc fìj» lenza lerurinio 
de luoi misfatti » fenza vdire la falange di fue 
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mendicate Scufe , ad efempio de traditori del 
noftro Regno» come ribello pubicamente de» 
capitato. Partite» e s* efequifea il tutto . 

Gan. Se cosi comanda il mio Rè» parto all' cicca 
tionc. 

fio» Se cosi vuole V. M. farà pienamente lenii- 
ta . partono» 

C*r. Quei Prometei » che rubano i raggi del So- 
le» al roftro dell 1 Aquile condannano il prò- 
prio cuore. Chi temerario s'auanza, c baldan- 
zoso s’oppone ad vn Grande» fi vede per lo piò 
forzato à caratteri del proprio Sangue lotto- 
Icriucrfi vaflallo humile alla fu a potenza. Scor- 
gono Sempre i federati nello Specchio delle 
lue mifetie Immagine della loto remeriti» non 
e ile r Stata, che la cagione d* ogni Suo precipi- 
to . S' vn Pri ncipc deu* efler fecondo di gratie» 
deu’ anch’ efier fèrtile di rigori. Obliga l a « 
della malcdicenza a gloriarlo chi colma di 
beneficio V inimico j ma dà che dire a tutto il 
Mondo chi non caftiga 1* empietà» c dà fomen- 
to a tiranni. Cohu.ch’ ordifcc tradimenti, Sol* 

x ca entro vn mare di temenze » credendo ogn*- 
aura di tumulto Siano gli AuSlri > & Aquiloni, 
che lufeitando vn fiero dibattimento li porti il 
legno della propria vita ad vrtare entro lo Sco- 
glio della perdirione, e da mille confufi pen- 
sieri agitato non troua mai quiete , Se non ve* 
de la naue de Suoi penfieri prendere il porto d'* 
ogni machinato dileguo. Entrerai mare na- 
uigaua il perfido , e tradito! Rinaldo » agitato 
hora dal timore , hora dalla temerità affidato; 
e s*auueduco Piloto Scansò ì primi foffij di 
Noto contrario » che minate iorono fomracr- 
. V ' : , \ S crI °' 
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gcrlo, hora fcgucndo orgoglioso , e fu pcrbo I 
Coliti folcamene i, ccmpcftò nel fine. 

scena decima; ' 

Oli ni tri, poco «toppo Malagigi , Grillo, e ietto. 

Oli . "P\ Voi Romiti chiedono l’ effete introdot: 
-LV ti da V. M. 

Car , Vengano * 

Oli, Tofto gli auifo. 

Car. Il dar orecchio a chiunque lo chiede è de* 
bito d* ogni dominante : Il fentire gli efdamj 
de bi(oguofi,obligo della Giuftitia. 

G ri- Duoi penitenti di quello Mondo» e ali’vfan- 
za d* hoggi giorno veng .... 

Mal. Taci. 

Gri. Beni filmo, mi quieto . 

Mal, V incorroctibile Aftrea » con cui viene da tei 
magnanimo , c gcncrofo Carlo , retto il labo* 
riolo peto del Recano , ci fpinge auanti alla tua 
Rcal Grandezza, ficur i di ritrouare quell* aiu- 
to , di cui largo dilpcnlatorc t’ammira il fe. 
colo con ogni bifognofo . Il far ricorlo nelle 
braccia della Giuftitia è ilpiùficuro partito 
per chi fi troua perleguitato . Sempre fi deue 
implorate il foc.corfo da que 9 Grandi » che fi 
gloriano di lollcuarc gli opprclG > e deprimere 
i rei . Quel Principe » la di cui Giuftitia non è 
figlia dell’ ititercffc, gode lumi purgati » vanti 
1* vdito perfetto. Il traditor Rinaldo» Sire» non 
contento far preda delle più mendiche loftan^ 
fce> che produccfic il Terreno della poucrtà»fur- 
«i«o • c di notte tempo entrato nel noftro pie* 

B i {iolo» 
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dolo, ma aggiuftaro Tempio* appena fcom il 

terzo meriggio. Ipoglioffi gli Altari» e delle > 

più ricche fu p peli etili, e fatro vn buono» e ric- 
co bottino ei rcfcmendicis do ut non si torto 
da noi fù intefo effe re carcerato > c condanna- 
to a morte, thè fuppl rei reniamo a chiederfc_j> 
alla tua pietà , e formidabil clemenza il conce* 
dcrci »che portiamo in quello fuo vftiifiopartò 
portarci dal facrilcgo rettore d' ogni iroftro 
bene-, per intendere-, ouc habbi riportigli ar» 

t enti de nortri Altari , non potendo così tolto 
auerne fatto P elìco, che arhbiuav c fotti che 
in emergente tale pentito d’cgniluo /allo, do- 
lente d’ogni mal’ vlata attrone , acculandole 
lue colpe-» c eh re derido miferioordia al Cielo# 
palcfcrà i 1 furto, e cotneraci il tolto . 
tjri. Cosi mi lotfolcr iuo, dcl mefeprefente» dell’- 
anno futuro. 

C*r. E* carriera Vfìtata dal deftrierodel Senio# 
che rilanciate teredini alla €00^160^3^’ appia- 
na ogni rt rada , e corre per tutto. Chi perde 
* il rortore del filo, 's* aaanza ad ogni eccello , 
non cura la propria infamia. Chi proua il Cie- 
lo benigno al loffrirlo , lo Aima altresì mha» 
bile al punirlo ; G iurta fù la domanda .come 
barbaro il fatto del infede 1 Rinaldo 5 mi duole 
y un tal facrilegio , e Tpcro rfcu periate ogni ru» 
baro al ?oftro Tempio t e perciò fatte Oliuie- 
ti, fiano introdotti da Rinaldo-. 

No n fra pongo indugio al feruirela Mae'ftà 
Vtiftra-. 

M*l. Il Cielo per me t* e fai ti .benigno » egiuRo 
Monarca -• 

Crij ll Cielo per me conferai V appetito» e a «e 
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la villa , ò gran Signore . pur tori, 

taf. Portento inaudito , feeleràgine ferfta egua- 
glianza! Vn (oggetto di tal fotte» qual fù fem- 
prc Rinaldo, diuenire publico affollino , prati* 

' care cotidiaOi facrilegi » c potrà poi il Mondò 
publftaflo tòt nome di grande» aliarlo con 
Voci di giallo . Il farìi vn Nello alla rapina « 
delle Dciànire, ricerca gl* incontri d* Vn’ Alci- 
de . Spogliare patTagieti , dar adito à nemici 
' del mio Regno all’ invadermi i Stati, cferci- 
tate fpogìj ne Tempi» è barbarie cóntro i ftef* 
fi Numi: Dio buono, fi pxiò fare di piti ì Scuò- 
tono accecati Sanloni la mole del Ritór Diui- 
Ho i malùagi » che fondata stì la bafe d* vr.1t % 
immtitabil Gin'ftitia, gli (ubbilfo* effondo vi- 
olamente combauutada fue infame operar io- 
ni. Si, SÌ, era douert punire RinaWo •» é giudi*- 
tia diìlriWroa del Ciclo, che rada il traditore. ' 
'Que'fro audace Tifeo ,the con ardite fuperbo, 

% temerario alPhonoraro Gioue di mia polfan- 
*ia intimaua continui cimenti ,hóra prouido** 
uu ti i fu lmmi j sì . *1 cada » mota coftui » e qui 
V auucdi.* 

tìie d* vn* empio goder » eh* il Còte alletta > ' 
SegUe dal Cielin fin giuda 'vendetta . 

i * • ». r - *1 
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■Malttigi* 'Rinfililo nell ’ h abito di Ùr ìlio » 
fc£» QlìttUri, 

ÙIÀl. |r * Ó(lirfatiòne,‘$ign’ore, è à guifa cPvtfd 
JLa (cogl io, à cui nùjl a fa la continua per- 
<tdfla4dl* onde, £ 3 tna nane arenata» à curfir- 

~ " — j£ <6 eh fono ertilo 
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chiano Senza frutto intorno i fiati de Tenti i 
Appena coroparucro (al teatro della mia boc- 
ca w li accenti con Teftc ricamata di dolcezza 
per* rapprefentare il perfonaggio delPammo- 
nitioni à fronte di Rinaldo, che s’ abballarono 
gli occhi di quello , e fatto vna ftatua , mi fu 
forza partire fenza alcun profitto • Io» che so, 
che fono Sempre vani i combattimenti contio 
1* oftinatione, obligato all’ Imperatore» c moI« 
co tenuto alla voftracortcfia» rifoluo portar- 
mi alle mie ftanze »e lafciare» eh* il Ciclo efe- 
quilca ciò , che non può conseguire forza hu- 
mana . L* infaftidire chi non vuole Sentire, è 
vn gettar le parole, e perdere il fiato. La bat- 
taglia fi deuc efercitarc col valore sì » ma per» 
anche regolarli con> prudenza . Mio Signo- 
re io parto , e Spero col tempo Scoprire tutto 
ciò. eh’ è nalcofto. da parte. Sì» sì, al difpetto 
' dell* 1 nuidia , e maligni hauran fine i mici di : 

! legni ; 

Mentre in si Grane guife 
Sai ua petto d a Enea il cor d* Anchife. ^ 

Oli. Gite Felici . Chi non raffrena con i vincoli 
del giuditio il corto a* (enfi , perde il cimento 
nel campo della virtù , c cede al vitio , adom- 
brato, & inorpellato da vna ftolta ficurczza_j» 
che noe fi Scoprano le proprie vergogne . Il 
terreno della virtù non produce clic frutti di 
gloria; ma ne* prati della ditlolutezza non_j 
nafconoche fiori d* infamia, e dishonorc . Può 
edere Rinaldo il prefuppofto traditore , ladro » 
e ribelle, ma io non sò giammai indurmi a cre- 
derlo j pure chi sà ? eh non è potàbile . Chi ca- 
. de dalla reeia gratta » non Sempre è infedele , o 
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tiranno » L* Inuidia » che vanta pari il Trono « 
a quello del Dominante , adopra le lue forze » 
fi Icrue dell* inganno . Sci » che Rinaldo è ca* 
luniato a torco « e {pero ancora veder luelata la 
lua fedeltà » paltfe la di lui viltà . Nò , nò , Ri* 

. naldo non hà peccato» è tiadito» c lucrgo* 
guato. 

Suole del Mondo ogn* or vada infolenza 
Abborrir» c (prezzar giuda Innocenza. 

SCENA DVODECIM A* 

Grillo condotto da due Soldati in h ubilo di Rinati 
do » Gano » e Fiorante . 

Ori/. Vid petitis a dominai ione noftram»dic 
mihi Menalca» cuium pecus ? 

Gan* L’ clfcr giunto al terminare la vita» li fi ter-' 
minare la rettitudine del giuditio . 

Flo.lu* orrore della morte gPinfufe in fenofpa** 
ucnto» e perciò delira . 

Gril. Ah canaglia» che pretendete T non faper p j ? 
Rinaldo» e Clarice. Celio» e Mont’ Albano» io» 
c voi c hà mai d* haucr finequedo negotio l 
ohimè» ohimè » io vado» volo. 

8* ogni minchion volaffe a l’aria bruna » 

Andrebbe ogn* vno a ritrouar la Luna . 

Vengono due Diauoli » che gettando con vn calciò 

. f ro fiefi Gano » e Fiorante , portano per aria Gril * 
lo » apparendo il tutto fuoco . 

Gan. Ciclo foccotfo, aiuto . 

f/ 0 . Numi aita, compalfionc* v 
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» Curii , l detti . 

jtr. >“ ' He »i occorre, ò miei fetidi ) cyjàl ftfS- 
Vj no Càio vi tormenta ì 
Gan. Portenti , ò Sire •. . . . 

Fio. Stupori, ò lotntoo Imperatore • 

Gar. Palcfatemi il tutto * 

Q*ìi. Non deue dirli mai pouefo [è grato MónàK 
ca] e tanto meno infelice colui , che giunge a 
loiicuare altrui con ricche fortune . Non hi 
i Arte del dire metodi adequati a! confo la te 
Vn mifero > che l' opre , che lo tolgono fuori 
o ogni ueceffità . t3P intanti fono sfòrzi d' Irt- 
ferno> ina non letnprc durabili a fronte del 
Ciclo . Rrualdo era già condotto-ai fuppl ré fot 
mentre balbettando , quali fatt^ebrO > ò del i* 
rautedorfe tua fuma im proto ifa,& ad ambi due 
di noi fu dato to’ ?tto tosi tremendo, che ita - 
bollando fui ìfoofO vacillante , io certo mi tre* 
dei prccipitafle /il Mondò, & in quell’iftanti 
da gii occhi nò (fri foggi Rinaldo» e qui refta* 
ToiiOi lacci, che lo tencarro legato .<^uefta fìk 
forza di Malàgigù elle l’inuoiò dalle mairi 
della GiuAitia$ z perche pare , eh* il popolò 
tumultuante non condefcenda alla morte <fi 
«oftui, ardirei dite à V. M. V ottimo di <3uertò 
-anarc, le non mi ftimaflc per temerario . 

C«K Anzi , eh* io godo d’ ogni voftro con figliò* 

Dite liberamente. 

Gan. Vn Popolo comporto di vìirij hu/nòri ,‘ràft* 
ti capi ripieni di fantafticiecrucUii al fati sfarli 

Hi 
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tutti egli è cosi poflìfeilc i come raffermare il r 
moro de Cieli, eh* <ì continuo. Dirci , ch«» • 

V. M. faceflc inaurilo Mante conuocare rutti 
i Paladini* che ti ritrovano in Francia alla pre- 
tensa del R-d di Maroco > c de duci Principi »e 
lo {ledo facendo a Rinaldo , con ampia ficurtà 
di vita, che di prefeitc fon cetre è nel Palazzo 
di Malagigi , indurre eia feu no al fare 1* offerta 
di quanto può date in •ncceflìtà di guerra al 
fuo Siguorc . Rinaldo» che fu (empre »anaglo- 
trok>» c fuperbo , vedendoti al colpetto di tan- 
ti Principi, e Potentati» confutile vilipcfo.non 

* tapcndo che offerire , tnenrrcoon sà ne meno 
«conchec.barfi, vinto dalla difpcrationc»rimor- 
lo dalla macchiata confidenza » -e punto dalla 
vergogna, morrà d’affanno, mancherà di cab- 
ina. 

Can Mi piace ilpropofto. Andiamo tofto ad efe- 
qaftlo. 

<Gan. Vengo ad incontrare ogni tuo comando . 

X?lo. Io non vedo l’hora di vedere in fumo il dio 
duale» 


•SCENA DECIMAQVAJmU 
Clarice <tm Célie per mane ^ 


> 
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X T Ienrene pure » 5 figlio, vifeere dell* anima 
V mia» parto piò gradito» e fofpirato di quc. 
ilo feno: vientene sì còlà d’auanti quel Carlo, 
•che s* vn Soglio lo vende temuto » la memoria 
>«T efler mortale lo deuc rendere compadìone- 
uole , c con voci -, fé non adequate alla degna 

<vdienza di così gran ‘Monarca ^almeno figlie 
“ ' «della 
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; . . della tua (inceriti , e pura Innocenza » efponf 
meco in coro(Tagnia gli affronti indouuci al 
; mio Conforte, fatti al tuo Genitore fenza vn 
fol neo di colpa . Non ti cotnparifchino le la- 
crime fui vifo in quelli eftremi, c calamitofi 
affanni, perche vi è chi ardilce chiamarle fpie 
d’ vn macchiato cuore , benché fiano fide arai» 
de delle proprie sfortune, e vero fangue dell** 
Anima . Non t* alfalgano i timori nel fauellare 
con vna tal Maellà , poiché gode ben* egli l’- 
Imperio, & il Dominio d* infinità di popolo» 
ma è però vn’ huomo terreno come lei cu»fot* 
topofto a quella morte, di cui, per cfler tu na* 
to in quello Mondo, non deui andarne dente , 
. Elponi i tuoi fentimenti , chiedi giullitia a 
quel Rè , che per cflcre fupcriorc d' ogn’ vno» 
deu* cllcr maggiore nel giuditio di curri. Nou 
- t’ arrechi temenza quei volto , eh’ ellendo ar- 
mato di venulU , altresì hà munito il feno d*« 
Amore. Vna màno aggrauaca dallo Scettro è 
t facile alle cadute, lo sò j ma sò pur anche, 1*- 
Inuidia, eh’ è vn frucco più vlìtato su la menla 
de Grandi» non è ftuporc babbi guallo il gu- 
fto di Carlo a piò del mio Rinaldo . Nella , r 
Corte de Regi molti fi coprono col manto di 
Caualieri» & hanno il cuore di Manigoldi • Sì» 
sì figlio mio , v licere care $ La Vinti quali fia 
vn* herba fetida, e letale, ogn* ino cerca cllir* 
parla , e la conculca j ma fpcra pure, che 
vorrà anche incrudelito il bellino la caduta dì 
tuo Padre, la morte del mio Spolo s 
.Sento il cor, che mi dice, 

. Ch* cauo Rogo fatai Wurà Fcojcc » 

sse 


& di Marocco , Celindo t Armelinda>Carlo , Olirne- 
rii Gano, Fiorante t Orlando, Aftolfo , Berlin - 
, /#//* fent ati in ordine , e Carlo 
nel me^z.o,col Ri di Marocco m de» 

@r a, e gl* al tri Principi a fini* 
fifa » Rinaldo in piedi , 


Car ' T A Fama , che con tromba d* oro tà pn- 
1 •*— * blicando la tua grandezza* inumo Rè 

di Marocco , magnanimo Principe del Cairo» 
c gcnerofa Armelinda » la pollo ben dire mcn* 
tJ trice, (e di gran lunga cred* io meritate 1 p » 
glorie » obligando ogni lingua a decantare gli 
«ceffi delle toIUc cortefic. Voi liete Altri cosi 
lummoli , che per accrefcere fplendori al Cier 
lo della Francia , ti traile 1 1 Fato innamorato 
delle voftre qual ita ad illuftrare quella mi a 
** c gg* a • Quel lume» eh* eccede ogniqnalfi- 
doglia luce, lupcrnaturalc fi addita. Quelle 
«clic» che fanno corona al Sole fono le pii} 
rivendenti » Voi, che al Sole del voftro mer- 
toiattc ricco ferro di Tinti, come Altri piti 
«dgidi , e chiari liete i maggiori dell* Affrica- 
te Prouincic • Non (degnate dunque , mentre 
godono (ingoiare priuilcgio i Pari di Francia» 
di polare alla prefenza del fuo Imperatore , e 
Juallìuoglia Rege, cheefcrcitanp di prefente 
ia con fucta autorità , e fruifeano il folito ho- 
torc. Ma dou* è i 1 pollo del Paladin Rinaldo ; 
d°u è il fuo Tedile ? Vn Barone cosi legnalato» 
tq Signore di Mont’ Albano» non haurà|uo^ 
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co oue pofare alla prelcnzadi tanti Principi» 
di Soggetti sì qualificati ? 

8 in. Vn’ animo àuuczzo a difagi » vfo a patimen- 
ti , e più che intrepido a di (prezzi delia Fortu- 
na » non fi fgomcnta ali* ingiurie» con cui io 
berfagliano di momento in momento i fuoi 
nemici t S* hauefli però (limato alla prelenza 
di canti Signori» Duci»e Rè di non ritrouar pò- 
ilo » c me T haueflc permeilo il tempo » hautei 
portato (non altro godendo] mecovn poco di 
terreno di Mone* Albano » per farmene humi- 
le» e proportionaco (edile* Ma ciò non mai 
fuppoftoi e d* vna tal gratta inconfa peuol e» rc- 
cadonmi a ftupore il potere cjuiui pur anche 
potar le piante » le mi vien concedo dalla tua 
Imperiai Macftà , mi pofarò fopra di quello 
pouero, è veto, ma bonorato mantello* 

C»t , Adeguato fofleguo del tuo merito. 

Ri». il mio merito è mendico», perche i’dltruiAi» 
petbia Sopprime» 

Cak. fiuti tale » perche la tua ambitione lo preci» 
pira* 

Ri». Il mio prtfcipirìo lo partorita rna maligna* 

» - telnuidia* 

Car. I maligni furono le tne pedìme operationi i 

Ri». Ogni mia opcracione fu tempre ditetta al 
giudo. 

Car. s* il tradimento è Giuftitia > tti Tei 1* idea .. 
della Giuftitia. 

8 in. Se la Giuftitia in quefto Regno non folte .m 
cieca» haurebbeaqudVhoraconolcirta la mia 
Innocenza . 

Car. Vuoi tù dire puorta la tua temerità . 

8i'o* La mia temerità non (à cantata > che da rtia 

lede 
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fède fenza pari . 

Gar. Aóìe» frode fenza elempio . 

Rin. Se dal mio efempio prcndelfcro norma i 
Maldicenti, io farei felice , ne Cario inganna- 
to. 

C ar. Altro inganno noncooofceil miocuore^ » 
che la tua perfidia. 

Ri». Io fon perfido, perche Carloè lenza fedr 9 
alla mia fincerità . 

Car, Tu fei iniquo, perche la mia foftèrenza dà 
adito al tuo tradimento . 

R/f». E pure non tradij che Rinaldo. 

Car. Menti federato. 

Ri». Seder ato è chi causò i miei infortunif. 

Car. Sempre è giufto eh’ opprime vn traditore ? 

Ri». Non tradilce chi difende la propria riputa- 
tone . 

Car. Vn ribelle non gode priuilegi d’honore. 

Ri». E pure Rinaldo, che nacque leale, vnol ino* 
rire honotato. 

Car. Sì , ma le tue «trioni degenerano dalla nasci- 
ta. 

Ri». Perche il Ciclo della Francia , eh* è vn f Ar- 
go a prò degli Infedeli', diuenne Talpa alla.* 
mia fede. 

Car. Se quello Ciclo opralTe fulmini a danni de 
gli empi, tù più non viurefti. 

Ri». Viuo , perche vn Cielo più giufto mi difen- 
de* 

Car. Sì, ma però merti la morte • 

Ri». Se non mi viene peraltro, viufo eterno. 

Car. Sei traditore. 

Ri». Sono innocente. ' /■ ' 

Car. Taci tiranno. ■< ** - ■« 

Ria. 
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2R in. Non parlò, fe così comandi. 

far. Le guerre, che fono lo Ipoglio de Regni, la 
dift rute ione de viuenti» richiedono caliora ?nì» 
te pili potenze $ e perciò xnuicci Duci, magna- 
nimi Principi , e Pari di Francia , ditemi in tal 
cafo, ciò che può darmi d’ aiuto la voftra ge- 
ne rofa grandezza . 

fio. Dell* antica , e nobile Stirpe di Maganza { 
fon’ io Fiorante, Pari di Francia, Duca di Gio* 
iofa, gran Scudiero di Carlo, Mar che fe di Bel- 
iaguer, e mi glorio poter dare in lomigliante 
occorrfza al mio riucrito Imperatore lei mil; 
la Fanti, e due milla Caualli . 

Ori. Io fo»o Orlando, e tanto badi: Sire d’ An* 
glanre, Conte di Braua , Paladino di Francia, e 
per fcruigio di Carlo hautò feraprc pronti 
quattro milla Fanti , due milla Caualli , « 

milliond’ oro , e me ftcllo , che vaglio più d*. 
vn’ Efcrcito tutto. 

fan. Luogo rm ente, e Generale ddl’Armi di Fr5. 
eia, Principe di Boronucs, Marchcfe di Bclfìor, 
Conte di Moron, (on’io quello , Gano di Ma» 
ganza, ch’ ai feruitio delmiograa Carlo offe- 
ro a ditela del la Francia Combattenti «Acmi, 
Caualli , munitioni , meri , denari , aftuti p » 
guerriere , frodi , Se inganni Lenza eguaglian- 
za . 

Oli. Oliuieri fon’ io, Marchefe di Viena» e pollo 
in occorrenza di guerra condurre nell* Eferci- 
cito del mio Signore fei milla Fanti , e du p, * 
milla Caualli . 

AJl. Io fono Aftolfo , Pari di Francia , e Principe 
d* Inghilterra , e pollo dare al mio Imperato- 
re iu occalìouc di guerra fei. milla Caualli , e 
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quattro milla Fanti. . 

jBtr. Berlingherò fon’io , Contedi Borgogna» 

Barone di Momegeo, Mocchefc di Samatan_j» 

Pari di Francia» e poflo dare alla tua Reai Co- 
rona, portando il calo di gucrregiare, quattro 
milla Caualh, e tré milla Fanti • 

Car. E voi magnanimo.-prode» e fedel Rinaldo» 
che darete in diremo bisogno di formare vn 
podcrofo Efercito alia- Macfla del volito Rè $ 
alla Corona di Francia ? 

R/». Che potrà dare alla tua Grandezza» inuitto 
Monarca , & alla (empre gloriola Francia Ri- 
naldo? Quella affettata domanda , & irronica 
richieda» s’è latra per atterrare la lealtà del 
mio feno , non la pauenta 1* Anima mia lìnee* 
ra » non la confiderà il mio cuore innocente* 

Che potrò darti eh ? Che vuoi > che ti dia vn**' 
infelice, che per i lunghi patimenti, e contin* 
ui difagi ellcnuata la propria vita, diminuire 
le naturali forze , poco meno è mancato eoa 
diuenga animato fcheltro f Che potrà darti 
quel pouero Rinaldo, che priuo d’amici, fpoJ 
gliato de propri feudi , diferedato del proprio 
honore , fatto Icopo della Maldicenza , con* 
tinuo berfaglio dell* Iuuidia , meta delle fucn-, > 
ture , e vero herede delle mifcric , non hà con 
che cibarfì la fera per loprauiuere il giorno » 
languifce tormentato dalla fete , afflitto dalla 
fame , pu nto dal dolore , per non fapere come 
porger rifiori alla sfortunata conforte , co che 
c.bare infelice figlio . Io vò pur dirtelo, ò 
Carlo: tò gloriofo Rè di Marocco m* afcoltai 
▼dite, ò gcncrofì Principi} m* è conucnuto per 
alimentate quello mio corpo » follcntarc la_^ 

*s: 
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moglie, & il figlio, facto d* egual fpecic d* vn 
bruco, condurre i giorni intieri col c bodclle 
ghiande , con lo fchiantar l’hcrbcdal fuoJo,c 
farne dolce viuanda a raccnere il fuggitiuo 
/'pirico , al riftorare 1* eftenuacc membra , e la 
moribonda , e languente mia vita ; e cucco ciò 
per mantenermi fedele, per fomentare Tbo- 
norata mia condir ione » vilipefa dagli empi, 
oppr ella dall* Inuidia, conculcata da Ha Male* 
dicenza, e fatiriche lingue . 

Quell’ arcioni piò honorace, e gloriofc , che fca* 
curifcono dal fonte d* vn* Animo generofo, 
fono le piò (midolate , e trafitte da gli appe- 
saci ardori dell* Inuidia. Quella Virtù, che 
più profperofa s* auanza , da denti d* vno sfre- 
nato Momo c piu lacerata . La Malediceuza , 
ò gran Carlo , è vn fideicommiflò su la lingua 
de maligni , che non potendoli da loro vende* 
re , ne impegnare, li permane io eterno , e ne 
fanno pompa per (empre . 

Dimmi , che deue darti, ò mio Signore, vno, -che 
fatto reo di lefaMaeftà, rubando Icfoftanze 
altrui, c Lcftrigonc infame pafcolandofi di la- 
cere vifeere, hà negato 1* vbbidienza alla tua 
Corona, hà folieuato il tuo Popolo , e dato io 
preda ai (acrilegi , viuendo qual* indegno , e 
federato, hà introdótti i nemici nei tuo Re- 
gno, hà precefo leuarci la Corona di cipo, co- 

*■: me m 5 hanno oppofto ì miei nemici t Ah che 
la virtù dell* Animo mio è vn Sole, che s* a gli 
Ecclifi dell* altrui perfidia retta o (curata, non 
peròperdela purità della tua lucei Rinaldo 
non darà nulla alla Corona di Fraucia, perche 
la Corona di Frauda pofiede turco il foo « 

Lo 
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Lo dica ij prode > & inuitro Fiorante > che al foto 
cccheggiare de Timpanite Trombe guerticre, 
c ftrepitofc tocì de Mori ipauentato , corrag* 
giofo Campione »e magnanimo Cu Aode delia 
. Cornetta Reale » volgendo la faccia , c dando 
. fubicanea fuga al piede , corfe qual gcncrofo 
al feppcllirerrà l’fieibe, al nalcondcrc in Ceno 
a dirupate pietre il forrunaro Stendardo ».aU 
lor che io giungendoli non conofciuro al fiati* 
co , fpogliandolo delia toprsueftc * e dell* az- 
zura (ciarpa , e dell* Armi indomite a quell a , ^ 
delirai che non sà adoprarle> li lalciai per mer* 
cè quella vita, che chiedendomi tremante, Ri- 
mai indegna d* cficrli tolta dalla mia honora- 
ta manoje poi refomi delle fue fpoglie adorna- 
to, dileppcliij li prodigiofo Vellìllo, Timperia* 

. le Stendardo , c quello co la finiftra impalma* 
to, col ferro nella delira , nel piò dento dell*- 
Africano El crcito (cagliandomi , vomita mi t 
lampi la voce , partoriua fulmini il braccio , c 
gridando a più potere , V;ua Francia , Vius^ji 
C arlo, la Vittoria fu ucftra . Non mentifee 
nò Rinaldo : ficco il fegno di chi inalzando le 
. glorie della Francia, così di fende , e cuftodifcc 
r j doni del Ciclo , col gettarli fra Timmondi* 
eie » e fcppcllirli fra dirupi , c poi viene procla- 
mato oftcntatorc del Regno, propugnacolo, e 
liberator della Patria. *• 1 

lo dica pur anche il Rèdi Marocco , s'io fui 
quello sfortunato , che rendcdolo prigioniero 
• l'aftrinfi al leuare l*a(Tedio a Parigi . Non mi 
fàccia mentire il Principe Celi odo. s’ci fù mio 
cattiuo, e già che ambigue fiedono al tuo fian- 
co» addijxwadali pure > ic nconofeouo quello 
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fìgijlo liberal dono ci’ animo Regio* e cortefe,' 
che mifè padrone del Regno» dell' Efcrcico, c 
di ciò, che poffiede *. 

Ida nò : fiami Carlo Polo , il mio Imperator e ■ 
più autentico » e veridico tcflimonio » s* io cof- 
pirai contro la fua pcrlona, s'ambi; la dep* 
prcflionc del filo Regno . Quella Ipada» che • 
- pendeua al tuo fianco , io non ti leuai , intro- 
dotto ne cuoi appartamenti dalla virtù di Ma* 
lagigi , non veduto da cuoi Cortegiani » poco 
tempo è feorfo, mentre tù dormiui » e quella 
’ tipofi, chea me donò Cclindo Principe del 
Cairo > & hora pende al tuo fianco ? Dunque 
non era in mio arbitrio il prillarti di vita » co* 
me fono hora padrone di quello fèrro? Eh 
mio Imperatore , mio Monarca , mio gran . 
Carlo» adombrato dall' Inuidia» che mi perfe- 

* guira » dalla malignità di chi mi pauenta .* fo- 
no ribello sì » fono infedele ; hora dillo pure* 
m* addita > s* è vero . Eh fono poucro sì » mi 
confeflo mendico, e per ciò non sò che dare.** 
alla tua Grandezza; ne pollo donare alla Fran* 
eia che il rimanente di quello fangue» che mi 
è reftato nelle vene » hauendono lenza rifpar- 
mio sborlaco il maggior numero fui banco 
d’vn'inafprira pugna all’elalcatione della * 
Corona di Parigi » a prò del fuo Regnante» & 
aconfufionedi Gano, e Fiorante» che fono gli 
empi;, gli inuidi » e persecutori della mia in- 
nocenza, gli opprcllori della mia fede, i calon- 

• niatori di Rinaldo. Ma ciò non curo » ciò non 
mi preme ; lolo ti fupplico, giulliffimo Impe* 
ratore.lc fon reo, che mi condanni la tua ret- 
ta Aftrea » fc mi couoici poj per innocente^» » 

; conce- 
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concedimi tante delle mie foflanze, eh* io polli 
alimentarmi coti 1. moglie, & il figlio nel mio 
pouero Cafhllo di Monte Albano, e chiamerò* 
mi felice , & al difpetco della ftefla Inuidia ri* 
uro tempre fedele al tuo Imperio * obligato al 
tuo merito, e feruo diuoco alla tua grandezza»* 
mentre drprcfentc t’ honoro come mio fupre» 
no t* adoro come mio Monarca , e dirò per se» 
pre gloriofo il mio gran Carlo , & immortale 
il fuo nome , col implorare ogn’ ora* 

Che foor di doglia, c portenrofi affanni * 

Sian di Nefforc à te felici gli Anni . 

C 4f. Voci figlie d*?n giuflo rimprouero, zeri sd* 
cimenti d’ ?n* honorato C aualiere > voi mi ca- 
liate levitare» e m’arroifitc nelle mie pur 
troppo Conofciu te mancanze . La finii è vn _3 
Alloro , à cui indarno flrifciano intorno i ful- 
mini della Malediccnza. E* »n Sole » eh* anche 
coperto dàlie nubi delia detrattioae trapela co 
la potenza de fuoi raggi al fare copfofa moftra 
di fua ricca fulgidezza . Conofco benché tardi 
la tua Innocenza, la tua fede (incera* ò mio Ri» 
naldo. V ieni dunque in quelle braccia » ch^»» 
Xt bramano renderti altre tanto follcuato,quauto 
t iueffi oppreflo, e voi perfidi Maganzefi» tradì* 
tori alla mia Grandezza, inimici della Virtù » 
Giani protcrui, Momi infidi, Moftri d’inferno» 
partiteui* fgombratc da quello luoco. 

• dm vn calcio per vno, e li getta in eerrm t loro fan 
tono confu/i , 

Jù gcnerofo Rinaldo, giuflo, e fedcl Caualiere; 
condonna à quegli errori, da cui non può viuc^ 
re riguardato chi viuchumano» c fiantireflùì 
«Ufi é S«j fiu; ad bora confifeati à mi* 

E Ma* 
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Maligni Cuoi perfecatori » e rinuefiico di più i 
loro confusone, & h maggior tua Gloria Celio 
il tuo figlio del Ducato del Beri . Vane in tan* 
ro* e parti tolto al cònfolare l’afflitta moglie » 
al dare 1* auifo all’ amato figliò » mentre io e* 
faltando il tuo merito* predicando le tue virtù» 
vnico à gli ficchi g!oriofi,chc formeranno le_a 
bocche di rantiPrnicipi*e(pettatori| attendo 
Cou ? n defir del cor , e fpirto caldo 
Dica REGGIO fcdcl viua Rinaldo * 
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Virtù nel Tuo habito proprio, nè più lacera * 
Giuftitia (òpra vn Carro tirato da dwoj s- 
Struzzi in Aria* y/h 

Vir. XT O» pi* p*»*, e doglie fiere , 

XN So» te fiati i crudi affanni* 

Ve* V lnuidia i ftoìti inganni , 
più non han fue forze altere : 

Non più, &c . 

Se deturpato il fen mi viddi t>gn’ era 
In fin ritorno à voi candida Aurora • 

La feelerat a lnuidia % " . y. 

Maleditene infame i 
Bla Pazzia crudele, 

Non han forza atterrar Virtù fedelOt 
Di Riaaldó fio nel (eno» 

Ni fard * 

Ne potrà *% 

Mai d* lnuidia il fier veleno • * 

Giu. Ben e faggio il tuo penfiero - * 

Gran virtù» fe /peri in me. 

Mai fi perde » m ■' 

Quella fede , 

Che Giufiitia ogn * ór ti dii ; 

Nè fi fpianta vn fati o impero l 
Ora» Virtù fe fperi in me 

Ben ì faggio il tuo penfi crei 
Tihcbepugnafii intatta: 

£ ne trionfi tuoi godi fafiofa » 

Qui nel mio feno pur vola leggiera » 

Ch * io ti f apro là delle sfere in Cima 
Render feconda à Dei/fe non la prima ì 
Già de perfidi Mofiri 
Si è barbara frode 

E o* SszJ 
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Guaflni lt fila, * ii/ordìj la tela ì 

X con fuo [torno turno 
Mandai ad habitat tl patrio Inferno l 
fiora con chiaro e/empio , il mondo apprenda j 
Che la Virtù nobil trofeo de V Alma , 

Ht rigor de V Inuidia ha doppia Palma f 
Son morte le pene » 

, E' nato il gioir : 

* x ' Giù l’ Aure [treno . i ^ 

Si torna à fruir: 

Son mortele poni 
E* nato il gioir • 

Lt Virtù rola in grembo alla Giuftma » e pofeit 
ambidue volano dalia viltà de (peccatori , 
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